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O mifono ingegnato 
bonpratjfs. ergenti* 
liss. M. Francejco 
il meglio cho potuto 7 
imitar F ejjèmpio dei 
corpi jeggetti al Sole -, che togliendo * 
ne ejsi lo Jplendore -, lo ccmun icano al* 
trui : per loro non rejla di render 

lp fempre piuillujlre P e? maggiore di 
quello che lo riceuono . M.'eran uenu * 
te allemani quejli meji p affati le prò * 
Je^eyle rime del molto eccellente ? £ 9 ° 
degno d’ogni bollore ingioio Fi* 

yenxuola; le quali come che Jojjero in 

.... «. •• 
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Jè cefi belle di gran ualore: hauen 

do non dimeno per alcuni anni dopo la 
morte del loro padre , menato una mi- 
fera uita , erano tutte mal condotte „ 
! Perche bauendo io loro quella com- 
passione , alla quale mobligaua Tami- 
citia chebbi col Firenzuola , pofi ogni 
cura infiemecon F industria d’ alcuno 
mio giudteiofo amico, cF elle ritor - 
nafjero alla loro bellezza, filato 
di prima t Et ejjèndomi ciò affai ben 
riujcito : <0* conofciutomi debitore di 
partecipare quel lume , ch’io libo trat 
to c.on altrui : che pure d mio giudteio 
fard fitto piu chiaro er maggiore, 
ch’io non riceuei : nbo uoluto fir par = 
te duoi, conte amico , come uirtuo 

J° amico . Il quale fo che cotiofcendo , 
qj* bauendo caro il dono , ch’io ue ne 
faccio j loderete anchora F^Fùtore 7 




5 

& parte con ejjòmeco ui dorrete , che 
tante altre compofitioni fue non men 
belle di quefle , chora ejcono in luce , 
Jiano daltinuidia d alcuni nelle tene* 
bre fepolte ♦ Ma poi che quel me defi * 
tno è accadutoci M.xXgnolo , che à 
molti altri Ualorofi, antichi moder 

ni, ci baflerd pr bora , poter goder 
quei frutti del fio ingegno , che la fir* 
te CT Famoreuolexxa del fio buon fra 
tello M* Girolamo, & d alcuni al* 
tri genti? huomini ciba fitto uenirein 
mano ♦ State fino , GsC di primo di 
Dicembre , M D X L XI 1 L 
In Fiorenza . ♦ 

i , ' : 

• Il uo/ìro affettionatiss* 

Lorenzo Scala , 
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«AGNOLO ** 4 > 

fIRENZVOLA A GINO BVO 

GIOVANE ? 
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V E S T A Mitti/rt io 
fui addomandato da uno 
tiretto parente tuo 3 per** 
che talore udbucm ueg =» 
gendo due giouani belli fi* 
me, ma una piu bella che 
l y altra, fi innamori della 
manco bella moke udite : 
r ifpofi fecodo i faui,che occulta proportione,ugual 
compuntone 3 inclination di tieUe,eran di ciò edgio* 
ne . La quale openione anchor che per lo adietro io 
Vhabbia fempre tenuta uerifiimx , non dimeno , tu 
fti tiato cagione di darmene la nera ccrtczt ' per* 
cioche come piu tofio io uenni in quejh i uoflra ter* 
tu per hubitare , non prima mi ti potè il cafo danari 
ti a gnocchi y cb y io ti amai , e parsemi da te ejferc 
amato i er cofi poi ti ho fempre portato nelle uifee 
re deWaffvttione sparendomi non dimeno.riceuerne 
■ il cambio , e? dcìl’ uguaglianza } er fimilitudine de 
gli animi nojlri^nc è fiata cagione , come ben lo ma 
fira la benda che ambodui portiamolo effer / itera * 
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ti alle amore mufe : perciocbe fe ben tu non pdrto * 
rifce 3 aUicui et nutrijci i parti loro 3 et ti diletti delle 
grane loro 3 e uoleniìer leggi le altrui fatiche 3 er le 
mie mafimeje ben fono inutilmente fidate : fcnza 
che un'altro maggior argomento ci ha 9 che prona 
che'l tuo fèrro e'I miojiano d'una medeflma tempe 
ra 3 poi che e lo tira una medcfima calamita ria /?= 
i niUtudine adunque de gli animi noftri , er de ncftri 
affitti, fa che io ti amù 3 er che tu ami me pccrimen 
te : er auuenga che tra noi qucjh fa cofa certifsi * 
ma } er che io non dubiti di te come tu non fai di me 
non dimeno io te ne uoglio dare un certi fsimo pc* 
gno: e però ti dedico alcutie mie oofe fatte in cele * 
bratione , ed in lode di quella 3 che io ho conofciuto 
tffere il porto delle mie mondane nauìgationi 3 non 
fo già fe troppo fecuro,cr inefalamento dell' inumo 
rato core . Le quali quando faranno care a tebifo* 
g nera che piacciano à me: che finalmente la gran 
proportione che è fra noi ,fon sforzate à corner ti^ 
re Gino in Agnolo 3 et Agnolo in Gino ♦ Si che quel 
Io che piace all'uno, fa caro all'altro ♦ Pigliale adu 
que con benigna fronte , er leggile: che fe non ti 
piacerà l'opcra 3 ti diletterà il fubietto. Viui lieto e 
r felice m Agnolo, accioche Agnolo uiua f= 
imbuente lieto & felice in te, ertut* ‘ • 

ti a dua in altrui . Sta fano * t 

1/ di XXiX. di Genaio * 

, delXLi.in -V;; 

* Prato* •. ■ 


A SELVAGGIA}^ 

Spirto Gentil , M beiti terrena* 
Della min donna , il celejk Splendore y 
D 'honejtite aggfugnefii^ quel ardore. 

Delle fante uirt'u di eh* etici e piena. 

Volgi uer me quella fronte ferena , 
in atto di pietà, : fi che’l ualore 
Ch’indi efee, borni fuiluppi il mifer core , 

Di quel difio , ch’errando à morte il menai 
Et non tardar y che’l mio defirier uiUano , 

Co i udn penfier , piu frali affai che’l uctro, 
Vcrfo’l fin ’ corre piu che di galoppo : 

Et fé la sfèrza j c’hai pietofo in mano , 

Non lo fa riuoltar per fòrza indietro , 
fie’l tamin , che li refi* > fenza intoppo» 

Deh le mie belle donne er amorofe , 

Ditemi il uer per uofhra cortefìa. 

Non c chiara tra uoi la donna mia , 

Come e’I tiol chiar tra tutte l’ altre cofei 
Viirate il uolto , er uedrete le roft. 

In bianca nette rider tutta uia: 

Et per le perle e i rubini aprir la uid, 

A i bei penfier 3 che in lei bontate pofe. 
lo per me credo , er fo ehe’l creder mio j 
Non c uan,che pur dianzi il diffe Amore: 
Che quejh è di uirtute un uiuo e f empio. 
Dunque impennate l’ale a’I bel di fio 9 
Aiutatemi donne à farle honore , 
in fin che de le fue lode il mondo empio * 
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Neflc contrade Ji Blanda fonte 

Et nutrir nutrir gù i pin mict uer£am r 
E <fn lieto p'affai quei dolci inganni , 

Qnei bei Ucciuù d’Amcr quelle care onte. 
Belici donna er genti/ fcotendo ilfonte 
Dalle donnefche cure,CT da gli affanni 
Scarca er* leggiera , er con fpeiiti udtini 
Sentita poggiando al Bicipite monte . 

Dunque è pur ucr ch'ogn’ un faccia ritorno •• 
Dopo alcun tempo in terra: ecco il candore 
Del ftifgli antichi amori , eccoui Safò * 

Ahi fòlle , dunque aguaglio al chiaro giorno 
Vofcura notte a chi i penfier del core 
Hu pofli in Deio à chi gli pofe in Vafò* 
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Donna , s’io moftrai già cantando il fòco , 

E con gnocchi er col fronte , acquei dolore 
Che fuol moflrarjchi mal feontra in amore : 
lo’/ fin fi, io’ l fimulai per darui gioco * 

Non mi habbiate però di cofi poco y 
Di cofi uil , cofi rhnejfo core 3 
Che s’in me pregio c alcun ,fe ci e udore 9 
Io lo /fendevi in cofi baffo loco . 

Non ftimo bella cbi,,fe bene è bella. 

Non ha piu bel del uofto e flirto t'ngegno , 
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O non le ride gratia ó le fucila* 

Votrefi amar di Aprile anco un bel fegno 9 
Se in gentil core amurofa facetla ; 

ArdeJJc a non f» bel difegno. ; u 
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<*£ A Mf HANNIB AL CARO 6 

C '»k 7 iii w • •_ % 1 *» x*.’ * \1 ÌV'«a , 

VINSE HinmbaUe^eHT mal feppe ufar poi 
Come dijfe Gifgon , la fui uentura :> i 

Però fcicciito dalle patrie mura 
Mori piu che a i R omini, m odio a fuoi , t; il 

Q ueflo , p caro Hannibal , non fa di uoi: u.T 

Che con le freme doti di natura { 

Vincendo il mondo ,t ali han di uoi cura ’ 

Gratie , che caro u’ban gli Afri er gli Eoi* J 
E ioH prouo boriche co'l bel uoftro & raro 
Stifcbe fe ben fon di modeflia unito . r r 
Mi fete dolce pur , mi fete.caro . ' r ./I 

Con tal /uè amici cuor lega Amor^cìnto, 

Cbe s’un piu ch'altro il del fa bello er chiaro » 

1/ uincitor non piu gloria ha 3 chc’l uinto , 

Alma gentil , che pria cbe Vbumdn uelo 
Vcfiiffc con le fiere etr nitide acque 
Al biondo. Apollo tal mondarla piacque 
Che ben com’ei pareffe nata in Dclo: 

Se dentro al pen/ìer mio fallace y un zelo <i.; r 
D i contar uofire lode al mondo nacque : . si 

Et poi nel mezo dello ardor fuo giacque V 

Et pigro CT nighittofo cr pien di giclo y ') 
tuffo, egli auetine come auenir [noie y 
A fuppofti figli dello uccello , 

Che'l bel frigio al gran Giouepofe in grembo 
Cbe sforzati d fiffar gnocchi nel Sole , 

Come /oggetto mal capace in quello 
Splendor, gli ofeuran d y un perpetuo nembo ♦ 


+ • 


. f' 3K 

Donni gentil Je troppo audace io fono 

A parlar dell* uoStra alma, beltade y K i 
Gloria e frlendor di quefh noflra etade y ^ 
lo ue ne cbieggio humilmente perdono . r » 
Ben fo che 1' ardir mio quante piu'l /prono y 

Tanto men s'erge al del per dritte Strade: * 

Pur fon forzato bauer di me pictadc: 

Cbe tanto ho ben , quanto di uoi ragiono : 

D elle parti dell' animo , eh' un f egno > 

Son di ciò che di bel nel del Jì cria Ve H 

Tacerò ben : che'l penfler non ui arma l 
No» ben jicur cbe non habbiate a [degno y ] 

Ch'io talor cerchi calpejlar lor uia 
Con l'intelletto , non pur ch'io ne feruta. 

Se quel caldo diflo , che'l cor m'ingombra , ’~ 

Cbe'l dolor mio piaccia a Seluaggia almanco ■ 

D a quei begl' occhi fujfe uifb , un quanto ^ 


Seruo d'amor non giacque à fi bell'ombra . 

Ma s'unfuo [guardo ogni gran doglia [gombra 9 
S e ardito un cenno Jol mi rende & franco : 

E t ella ha bene all'kor quando io [on Stanco > 

Che marauigliaho io [e megli inombrai 
Ma che [egno piu chiar uo cercando io, • i 

Che quel fuggir fe mi feontra talore y 
Per faper che l'i caro il dolor mio i 1 

Hutrianci adunque con quefio dolore: ì 

Ponghiam la freme in [empiterno oblio, 

Odio metendo,e fermando amore. . 
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Kozd fra & Seluaggia, pure è uero y 
Che uoi crediate , che la fiamma ardente* • 

Ch'io uo moftrando al uulgo , fia potente 
Suegtierui del mio fcnfido & [incero i 
Non uedete uoi tifiti del mio penfìero 

Nel cor , che a jkr pur uofco uien fouente * 

E ch'ai torcer d'un ciglio (diamente 
Or fon giaccio , or fon fuoco , or temo , or fiero t 
Ben conofco , che fol firmeza CT fide 
La barca del mio ardir condurre al porto 
TPojfon : che da fe geme rotta cr i lanca * 

Se'l uulgo altro di me fi penfa ò crede 

Erra: io dello errar fuo m'appago: t'I torto 
Bautte uoi ,fe la fide ui manca , 

Spirto gentil y che'l bel uelo hai in gouerno 
Di quella , il cui filendor ingemma e'nfiora 
L'Etrufco mio bel Prato , o'I difcolora 
A fuo piacere , ò uuoi la Hate o'I turno 
Non fai tu chi [odio quel ch'abeterno , 
li fier Signor che bei fiirti innamora 
■ Miti fi ferito *& te fi mia [ignora* ; 

Altrui celando il tuo valore interno $ 

Perche alunque contraili al tuo deftinof 
Che peonie proui ogn'or, ti riconduce 
Per uiua fòrza aU'mpromcffa fide ♦ 

Amor .pietà, fcruir y uoler diurno* • • 7ì 

Et l'animo ebbro della chiara luce , 

Cbieggion per me la domita mercede . , 


Madonna J'ojJeruanza della fède 

A colei uti piu falda bauer conu:cnft y 
In ali par che cortcfc il del disenfi 
Delle Juc gratti piu larga mercede. 

Et tunnel cui bel uolto il mio cor uede 
Cioche può far beati i nostri [enfi y 
Offcruar le promeffe tue non pcnft 
A chi qudnto piu'nganni , piu ti crede ? 

Hauendo data al pio difire in pegno 
Ben mille uolte quella bianca mano y 
Non deuea già temer cofa contraria . 

No» di meno il color manca al difegno. 

O fallace credenza , ò penfier uano : 
Quante ffcranze fe ne uanno in aria » 
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Come all'altare il manfueto Agnello , 1 

Sen’ua madonna a porfl in quelle braccia 3 
Che furo ardite a uiolar la faccia y 
Ch'accoglie in fe dò chc’l mondo ha di bello,. 
Deh Signor /itegli del feti crudo er fèllo . 

La mal locata pianta: cr non ti piaccia 
Che cofl bella gioia afcojfa giaccia • * ' • 

I» cofì uile e pouero gioiello. 

O uoi prcpofii al uendicar l'errore 

Di color , che con uoglia impia & profani 
Ariifcon uiolar le fante cófe , 

Armifi il rigor uoflro , e con furore 
Troncate quella man foza er tiillana ,, 

Cbc'n fu quel [acro uolto il colpo pofe , , > 
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Quinti (feruando V odorate fàglie, O 

Nel uofrro dolce fen dijrefcc rofe') 

Spargejk foura me con min sdcgnofc 
Kuuidi gambi i er itili & foze figlie, * \ 3 

T ante fubito al cor pungenti doglie , -l 

Ndc^ucr , ondaci da ubi fuggir propofe : ’ j 

Come a chi parue , e nel ucr uide , cofe .- r < 

fuor d’ogni metto di fue giufre uoglie : n v.3> 

T amilo sfallo Amor 3 con che fide a , ■'* ; l 

Col moflrarli 3 che cafo , e r non rancore ‘O 


V’haueua indotta al farne quello oltraggio > 
Dunque aiutate fidolce mia nimica, 
ha falfa feufa 3 con (pw/cfce fattore : 

Ond'ei la creda , c2r non fegua il uiag<go> - 
, . '.jSlttnth 0 ' .*J O . 

Timida Gelo fa, per qual cagione 3 l 

Ingombri il petto del mio uil conforte , ò i 

Che perfua noia 3 e per mia uiua morte. 

Et fa tuo fcruo fempre , er tuo prigione ? 
Ahfufs’iodimenrettaopenionc: 

Ma chiugga pria quefi occhi acerba forte , -> 

C h y a penfer, torto apra le cafk porte 3 / 

Lo sdegno ch’entro al cor fouente pone* 'A 
• Ben uorrei , come V altre , a i tempi fanti y > 

Andare a venerar e il grande iddio, 

Teflimon del mio cafro 3 cr puro core : 

' Et dopo mille angofeie , e mille pianti 3 i 

Ch’ì tua uana cagion paté il co r mio , 

_ QUjdch'hòììefo piacer prender td’orCj 
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* O tu fcefa dd ciel/agga Annetti 3 
E t tu tra V altre belle , 

Come’/ Sol tra le 



£>c& /è no’J wcw l’impromeffa fede , 


Leuatemi da gnocchi il rozo uelo 3 ■- • » : 

Cfce mt tog/t'c il ueder quel che il penjiero 
P intende , quanto men la uifta il uede * 

Oh Dio ch’il proua t & ' /à c&c’/ uer no’/ crede 
E conuiengli effer certo , cjjèmio il ucro 3 
Ch’uno mi , er non conofchi > 

Colei ch’egli ama .o’ngtgm tardi e lofehi , ‘7, 

C&e già dicejk 3 che per gl’occhi al core I 

Penetraua l’amore : 

Ecco ch’io amo , er gl’occhi miei noi fanno * 

O inufìtato affanno , 

Nmoko co/po d’amor , flrania faettà : ~ : r 

lonontifento 9 e*lcor pur [angue getto* 


Donna * sVo chiefl quefb er ^uef colore, 

Per riuejHr di quel le nude piante , 

C&e per ifeampo mio ga tante er tonte 
Volte 9 andò fentineUa del mio core 3 
N o’I feci per cercar fegno di amore 9 ? • 

O come nnowo Caualiere errante y 
por nello feudo , ò per cirwer donante 
Tuadiuifa y tuaimprefa y òtuofauore: 

M4 per faldar quella profónda piaga , 

Che col uenen nafeofo entro a gli unguenti 
Temi aperta con mio lungo affanno . 
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Che*l primo diche V anima fu uaga « 

Dell* empia tua beltà Je fi prefenti 
Le tue finte accoglienze Valtrui danno ♦ 

Qual muro in mezo è mejfio y ò nebbia folta , 
Tra miei occhi e y l mio Sole 3 
Ch’ei non fi moftri lor chixr come e fuolei 
O belle donne^prendaui pietade 7 
Di me pur* hor * m talpa trasformato , 

D y huom 3 che pur dianzi ardiua mirar fifo 
Come Aquila il Sol chiar in paradifo . 
Cofiua y l mondo , e cofi ffejfio accade , 

A chi fi fida in amorofo fiato , 

O f opra il uer fi j lima , 

Oh Dio, lajfio ,che y mprima 3 
Chabbia la preda in mano ; eUa mi è tolto* 

Donna , che a noi qua giu fujli da cieli 
Mandata à riuoltar Vhuman difìo 3 
Dalle cure terrene, a y l grande iddio 3 
. Perche* l tuo uoltoà me nafeondi er celi? 
No» s'inuolfe per me ne gVhuman utli 
ll’Uerbo eterno la morte patio $ 

No/i a quel fin fon affettato anch y io , 

Che ci e promejfo ne fiacri Euangeli i 
Perch y ugualmente fi diftnbuifce 3 

La fiuprema bontà , la pura efifenz * , ' 

• Perciò ciafichedun Vama er riuerifee * 

Tu adunque j in cui fu pofto ogni eccedenza y 
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Nel Ben, che Dìo netr anime bifiuifce , vù * A } 
No» mi ejfcr fcarfa della tua prefenza * 1 


Chi fu quel , che ne gnocchi a qucfh mia 

Pofe tanta uagheza, D 

Chc’ntorno a*l cor qual uuoi nuoua bclìeza 
N on prima apparale fubito ua uiai 
C hi nelle guancie in fi fouue ardore O 

No» pur d* Aprii , inai piu gelato inuerno 
Accende fi' a la neue 3 cr fiori o rcfeì 
Chi nel bel uolto 3 ondc’i pei fiero interno j 


Con dolci accenti a nei fi me (Ira fi. re 

fra quei uiui rubiti le perle pofe i j A. 

Chi fra i enn d'or fi dola lacci, ajcoft i • ' - O 
Ch’mdarno ogni fatica , - ùo 

Durai ^cr ella il fa fenza chio*l dica , • J 

Ch’ei non ui rimxnejfc auolto il corei 

c \v/ V- i : ' ? .V. V : r.\ 4 , urna 

Si bella la mia donna a gnocchi inaliti. \ 

ì&i pofe Amor del [acro tempio in mcz9 
il di 3 che pcrch’a Dio non uenga iezo . - I . 

De nofiri errorj’bcnoran tutti i fanti r .. ìto/I 
Ch* al primo incontro fuo , uii'io quei tanti , [ 

LumijCfe alhor per pompa ò per nbrezo 
Accende d uulgo tal rcjhr/i al rezo , 

Qh d le fidle , se’/ Sol vita lur duranti . 1 

Ut tanto puontio adunque ,Ji> ino il p.tjjo Ai. 1 
Difii, le cerimonie nefire m cielo , n I * 
ftfbumd preci dd uip.ccaiyn: . j ;r,^T 


Che non fi sdegni fcender quiggiu baffo • % 

Celejk flirto in muliebre uclo : ^ 

Et Jkiyfin c b’eUa rife , in quello errore t 


Se ben fei ungi e belli \ r : ...”) * 

Piu ch’altra Ninfa, ch’il belPrato fii y > 

Per qucjk effer deuria , . ' ^ 

Che tu fufii uerme fi crudi & filli? 

. » • « /“* /V* 


D«n^«c per quefio m’odi, e mi dijfrezi , 
ricordarne diuezi 3 

Si cb’ei fi fdegna 3 s’huom me’l uede appreso f 
Se non fuffe il bel petto , 

Cfr’et preme a juo diletto y i 

Quando da me parteno a te sen’uiene 
lo perderei la /pene , * tPi 

Cb’ei mai tornajfe al fuo primo ricetto - 
Pur per toccar tal uoltt vi 

Quelle rofi alhor colte * ' jG- 

Cfce porri fempre in fen le perle er l’ofiro 3 
Torna al Inficiato chioftto: v . I 

l’hore , cb’ei foggiortia non fon molte 3 
Ond’io del mio cor priuo ‘ ' i J 

DcOme , noi» fon piu uiuo 3 ■£ 

Per proprio mio ualor , ma uiuo in lei , J 
In lei , cfce i piacer miei 3 


O rot<< PaJbreUi , 


Io t\imo , io tei confiffo y 
jWo/ro piu che me fieffo: 



Pmfate come io &ò Jempre hebbe afelio. 
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Caro cor mìo , dipoi 
Che flirti f eco uuoi , 

Lafci'almen dentro , onde ti pati imprejjk 
Quell’ imitine fkfpt , 

Che ut deuean dipigner Rocchi fuoi* 
Canzon r fòrza c tacere : 

Che'l cor s’è gii fuggito , 

E'n fen dì quella roza [e ne è gito ♦ 



D 

t > 


Donna gentile , al cui ualor V impero i 

Poco faria dello emiffcrio nojtro , 

Dunque uerrete pure all'orto uoftro. 

Come accennale , & come io firmo (fero ? 
Vedranquefti occhi miei l’Or faldo cantero. 

Gli Smeraldi ? i Rubin , le Perle , er l'oftro , 

Le Margherite , er tatto i/ fon c’Jm mojbro 
il del tra noi mortai fanto e finceroì 
Non g ta ch'io creda, anzi ancor temo^aih laffo , 

Che fortuna la ruota in gu non uolga y 
Dell'inuidia merce > che uuol ch'io caggia » < •' * 

Deh chiudi Amore a quella iniqua il pajjo: 

Tienla fanti pietà , che la non tolga •. . 

Da cofi pio penfier la mia Selvaggia* 

La celèfle Clementia\ il f acro uolto 
Lieta cofi ui fcuopre , il mio Gajparre: 

Ch'io ui veggio oramai fuor delle f barre 3 1 

Lei mal , che ui ci hauea già quafì tolto'* 

Et io di quel che'l cor mi tiene molto , . ; 


Merce di quella R oza , che piu’l gorre , 
f ' Quanto piu Vanta, quando fin ch'io tiare 
A miei piu car,ch’io fialibero er fcioltot 
Viuete adunque uoi contento e allegro , 

Poi che piu ch’erba, poi piu che arte magi 
! s A guarir dienui aiuto i buoni amici : 

Et lafciate me far pallido er egro , 

Et fecur che tital può faldarji piaga 
. ha quale ogn’or ripungano inimici » 

Stando il popol dintorno al fanto altare 
Ad honorar quel di, che uincitore 
Reflò’l gran N untio dello eterno Amere 
Contro a chi in Aquilon pensò regnare , 

Vn tra molti altri eletto a celebrare 
La gran memoria del pio diftnfore 
il fuo nome inuocò , con il maggiore 
! Atto di pietà , chiunque ufa jje huom fare z 
In quello ecco Seluaggia entrar nel tempio 
Con tanto gran fplendor , che’l popol crede , 
Lei tffer l’Angel, con ch’il facro huom parla ; 
Et fe non ch’ella accortali del feempio 
Vaneggiar ncftro con un rifo diede 
Segno di donna, ognun correa adorarla* 

Poi che la giufa doglia , ei molti affanni 
Aff offra uifimia 

Di tempo in tempo doppiano lo fòle , 
Chiamerò quella ingorda de mici danni : 
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C Vi chi non deuertd 
Toglie i bei fior di feno d mezo Aprile , 

Che a me già d'anni carco 
Tolga il tcrreflre incarco : 

Ch'io fiero ancor fuor di quefla afrrd froglid, 
Sdtiar l'ingorda uoglid\ 

Madonna , chiaro hauendo uijlo il mìo 
Pronto firuir la ma er pura fède 
D eurejk hauer di me qualche mercede. 

Et fe ben quefio. mio tcrreftrc uelo 9 
Co 'l qual fi coure infiammato fritto, 

A i chiari lumi uofiri è ofeuro obietto , 
Imparate da quel che nacque in Deio : 

Che cofi uolge i raggi al picciol Mirto 9 
Come al piu alto P in 3 come al piu fchietto 
Abete jò cornerai Cedro, che di nero 
Oro crede ejfier carco ,tr di Smeraldi 
Sen m fiuperbo er altiero . 

Vedrete Gme } che cofi ticn [aldi 

Gli orecchi à l'humil preci di qualunque 
Vile huom fi fi adorne a i regni , adunque 
I bei uofiri occhi perche mi negate ì 
Perche fiordi ferrate 
Con cofi falde peci 
Gl* orecchi alle mie preci , 

Por che uoi ficte il mio sole , e'I mio iddio* 

I L primo di jfà amor mi fi pakfie 
La uiua neue , i rubiti ueri a cr l'ofiro , 


T J 

Che beltà pofe nel bel petto uofbo * f 

Alhor che per fuo albergo er nido il prefe 3 
il primo di eàLio difio mi accefe 

Di tentar y fe con carte , <£r con inchiofiro 

Io potata mojbrxre al f :col noflro 

Come ui è fato il del largo er cortefe ♦ • 

Ef fc’l bel che appar fuor uincta’l mio ingegno s 
P ur n ombreggierà bor una hor altra parte , 
Merce d* Amor 3 che mi porgea il colore* 

Mito fio che in le man prejì il difegno 
Dell* interne bcllcze . manco Parte : 

Ond’io mi tacqui per piu uoftro honore * 

A CA M IL LO TONTI NOBILE 
PI STOLE SE. 

MAL può comporre dimore uno che non fa co ' 
me io non fono , innamorato : ma peggio può ne 
gare à uno m'co Paltro amico una bone fa do* 
mania. Effe ndo Ihto adunque richiedo da 'te 3 
che mi fei amici fimo che componga un mandria 
le , ho uoluto ptu tofìo tffer mal Poeta , che ma 
k amico : la onde ti m inio quelli rozi uerfi piu 
atti a dimoftrarc il dtlìdcrto 3 che io ho di com * 
piacerti , che a f odi farti. Viui felice . 

' . ",■'** ' ' *i e , »r% 

DEH come oltre xtPufxt o diuien bella 
■ Madonna alhor che le fuc chiome bionde 1 
Vna cuffia dt lin femphee afeonde . 
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Vidi l’dtrier fcherzàr ben mìtle dntori , * -A ^ 

in quel bellocchio , che dinanzi pinfe » 

Con bianco refe, uno ago damma/chino* ■_ li 
Vidi feder le gratie in quei lauori , * 

• . Co quaiuagheza d’intorno la citi fe. 

Et con [bel modo dipingerli il crino . 
ha cordella fottil , che’l fronte ftrinfe , i 

Con quel nodo gentil’ purea diceffe , ~ 

Quinci m’hd pofb Amore, 

Acciò ch’io leghi a mille amanti il core * 

E fe ben dritto di ueder’ procacci , 

Tra quei merluzzi CT quella reticellci 
Vi fcorgerai mille amorofi lacci , 

Mille punte d’ amor* } mille quadretta. : A 

• yr 

Arfì gia’n felua affra Seluaggid er folta 
Già u’arfi , io lo confiffo : 

Ma per giujh cagion fon giaccio adeffo* 

Ne i dritti rami, ne le frefche fronde. 

De gli alti J?in di margherite colmi , 

E di quei pomi d’or, eh’ io bramai tanto , 

P uon por piu’l core in fiamme alte ey profónde 
Come fir già, di che quafl ancor duoimi* 

No» mi bagna piu’l petto il lungo piànto , 

Ne gl’ ardenti fofpiri a i udgln augelli 
Men fciolto il uolarfan, come fian quelli. 

Ch’io Jfarfì nello entrar d’ejh Seluaggid 
Selua , ouc io affi poi cofi contento: 


' I 

Ch'io ho per mal che'l mio fuoco fia jfetito 
Vago quafi drdcru‘ entro un'altra uolta ♦ 

Pur gù m'hehbe Seluaggia c r tiretto tenne , 
Quanto il nodo a lei piacque : 

D i poi non fo per qual cagione , auenne 
Che difciorlo difio nelfuo cor nacque: 
Ond'io liber tornai * 

E non mi accorti mai , 

Se piu mi piacque il laccio , 

O ìeffèr fuor deU'amorofo impaccio 

Per uiua fòrza io torno 
Ada Selua Seluaggia , 

Anchor che crudel fera in guardia l'bdggid : 
Vo piu tofto [offrire 

In quejh Selua 3 e'n bocca a quella fiera 
Temer di morte, che' n piu culta uaUc 
Vìuer fi curo , e r mai fimpre gioire ; 

Cofi mi sfòrza A more» 

E t però noi gentile amica fcbierx 
Ofacre iriade } che le uerdi (falle 
D'efta Selua Seluaggia hoggi lubitate\ 

D eh fé pietate ha'nuoi polfo ò ualore , 

Poi che pur morir deggio, 

Vdite quel ch'io chieggio , 

Ch' di , men [otto alle fue piu finche fòglie 

Giaccian l'bumili f foglie 

Di quefio corpo lacerr 

Sepolte a piè d'uti 3 Acero J> d'm'Orno » 


F O R Z A c eli* io tomi alla Seludggid cr fólte 
Sdita , ond’io poco fx tentai fuggire y t/- 
S’io non bramo morire. - , 

O dolci rami } ò frtfche cr belle fronde y , i'j 

O u/tt Pm <it Margherite colmi y 
Opomi d’or da me bramati tanto, . v*ìif 
Beh raccendete in me quelle profonde 
F Umme y che veder frente tanto ber duoimi: 
Ripigliti gl’ occhi il dolce antico pianto: 

Tardino i mici fofriri a i uxghi augelli . ■ „ > ; f 
il uolar Icr , come già fèctr quelli > 

Ch’io frarft n ch’entrar d’cfla Selvaggia 
Selua oue ardendo io era<piu contento y 
Ch’io no fon gramo boriche’ l mio fuoco e [feto 
Anzi è raccefo , 6 come già lo fento » 

Però con tutto il core V 1 

• 

Ben ne ringratto Amore: 

Po? ch’io torno al mio fuoco un’altra udita*. 


S E i nfolito è’I diflr^nucuc l'affètto 
F uor d’ufo il male incognita la doglia , 

Piu eh’ altra ingorda la freme cr la uoglii & 
Uardor non mai in ahr’huom ueinto o letto 
Nuova anco è la beltà, ch’entro al bel petto 
Porta colei , che del mio cor mi froglia : 
Però non ucggio,onde a ragion mi doglia y 
Se in me nuoua cagion fa nuouo effetto* 

Ben veggio orni* mi pregi , onde mi tenga 
Caro 4 me jkjfojonde contento dica * •• 
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Le mìe venture al mondo ,cr le mie lode: 1 

E t quanto è piu beato un , che fofienga 
Ver U maggior beltà maggior fatica, , 

Cfcf chi per men beltà contento gode * 

Chiunque ha gli dmcr fuoi in contrapunto : 

Ben può diremo fui punto 
In bel giorno fin dolce hora 3 dnzi in buon pitto: 
Che come il contrapunto 

Nella armonia uocal fe falz* punto 
Dell'arte apre ogni punto , 

Onde l'orecchio è punto 

D'uni dolceza , che uince ogni punto : 

Co/i fi auien > che Vener mai in un punto 

Ponga uno mantener l’altro in contrapunto: 
Oh che dolce morir in fu quel punto. 

Dunque è pur ucr , che la bella Seluaggid 
Per un nuouo amadore 

Commiato dato m'kaggia f •. " 

Che farò, lajfo y fconfolato er poucro 
Detta fua gratti fiore, * 

Che lieto mi fio, uiuere, cr contento i 
O dolce "aura mia , dolce ricoucro , 

Chi mi t'ha fuetto fi ratto del core t 
Chi tante fiamme in un fol foffio ha (peliti f 
Dunque, è ucr q ch'io ucggio , e ql ch'io finto 
Che per alprut firuire 

Difilato m' babbi ut fi. cifro martire 1 *■ 


O roza^alpeftrc , CT cruda 9 - 'r 

0 fogni pietà ignuda, ’ . ’ 01 

Dcfc prega almanco Amore , u - 

Che tal mi (iringa il giuflo mio dolore , 
Cfcc’n /patio di poche bore 

M or te queSt*occhi lagrimofi chiuda. 

Madonna 3 poi che uofìra alta mercede 9 
in fulle bianche CT belle 
Voflre man* uidi quelle 
Non bene aperte ancor boccie di rogna 
Per torcer ormai il piede 
Dal uoftrojn uer* 3 troppo noiofo incarco 9 
Altra miglior* cagion non mi bifogna : 
Però fecuro d’amor * libero , er [carco 9 
M en*uo com’huom che uede x 
Quel che chiaro ueggendo, 

E di ueder fappicndo , 

- Non crede 3 e fe pur crede 3 non ui ha fide 
Et dico meco tinto di uergogna 3 
Dunque dado error tuo non pctean torti 9 

1 tanti inganni, i tanti Strati cr torti , 

N o*l tuo fauer , non la ben fpefa etade ' 9 
Infra i piu begli e celebrati jf> irti 3 
Delle nofìre Fiorite alme contrade 
Che pur il falfo e*l uer folean [coprirti: 
Hor te ne leua,io*l pur dirò 3 uergogna 
Vn* altra uolta 3 e piu 3 [e piu bifogna 9 

N Vna stianta di rogna a 
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S I Udrò , dih me , perche , perche fi raro 
Mi fi mofira quel chiaro 
Lume eh’ a gl’ occhi mici fol può dar lume ? J 

Perche i begli occhi tuoi , 

Co quai s’ingemma il mìo bel Prato infiori 
Et mi fur già fi dolci y er fi cortefi , 

Hor fon fi uaghi di ucdermi iti doglia ? 


E quel fplendor^cUpoi * 

Che a te uinto mi arre fi # • • I 

Confumar cerca qucjh uilc /foglia ? ' > 

O chiara donna ^qucjh nuoua ucglia , 

Che hai, che amando io mora, > i 


Lri cb fritti Mfà turi macchia c fcolora y 
Che ben fai , che del fol proprio è co fiume 3 
Alle uili herbe anchora y ^ 

Come ai fuperbi Pin porger il lume » 

Q_V ESTÀ bella Canzonetta , -• * ' • * 

Che m’ha data lo mio amore , 

Cofi m’ha ferito il core , ^ [v.v.J 

Che fanar no’l potrò a fretta* v : 

Se di lei folo uno fguardo , • ‘ ^ V . ; u " 

Di fottechi o per Cianci o, . * -. — vi - 

Fan chi mi confumo e T ardo 9 ' 

Tri fio ri me che farò io y 

Poi che’ l dolce Signor mio, , .. Xì 

ì&’ba hor fatto quefio honore * 

Benché malmifi conuiene 9 . • •* 

Di cantare 9 òdi ballare: . v - , - - - , 



* 


Perche rjjenio in tante pene • 

ttjt iVttf f <ytv 3 1 2 

De«rei /empre fcjfirarc : 


Che cofi s'ufa sfogare. 

: v « i ; . 

De g/i amantt il gr<t/i rfoforc* 

\ V~ tu, 4 t 

. ^ . , 

Belle donne innamorate. 

• e 1 ^ 

•-Y ? itu s 

' - * k 

Vn configlio ui uo dare , 

l\ tìiUtn r* 

Cì;e Canzone non laficiate , 

'.A.^ :\ > 

A chi u'atna e ui tien care: 


Perche mal può poi cantare , 


Chi fo/fira À tutte l'hore . 


Voi potrejk dir ch'io canto , 

- 0 

Et fon pure innamorato : 

' r l l . 

Vi riffondo ,‘che fe'l pianto 


E ne g l'occhi un p 0 rejhto , 

> 

Che nel core c radoppiato : 

V.oS sfe Disi 

Sono un cigno, che fi muore . 

J 
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DALLE Belle contrade f che di uecchie ' 1 3L yjy 
Hon titol t oue i miei piu gicueni anni, n 
Lieto pajfai, tri t gli moroji affanni , ■ : Jy- 

Come ne colli Hiblei d' Aprii le Pecchie , y 
Donna di fi gran fuon piene ha V orecchie , 

A gli Afri , a i Scotica gl'indi, à gli Alemanni 
Che $' uguale al penfier uefiiffer panni 
Mi e rime fin lei ne /fenderei parecchie * v 

Ma che bifogno ha F eby , che i fuoi rai , 

; Al mondo moflri . 4/cwno ? il grande tìomero 
S i sdì grufi: uil pica il porta in becco . ■ ' miti 

Dunque ella , cb'cgni bonor urna d'a/Jai -> ,a 


ì 


ì 
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Se fkffd lodi : e deU* altro emifpero 
O drà à gl' accenti fuoi rifonder Ecco . 

Donna , ch'io u'ami hormai mi fete chiara : 
Ch’i ui lodi , t miei inchioflri ne fan fide, 

E ch'io ui adori Jutto Prato il mie . 

Ma s'io non uengo il giorno a ntrdt tenenti 
SuU'ufcio uoltro , come io folca fare , 

Non è 3 che in me fle mancato l'ardore 
Dt piacerui mai frnprt , e di uederui : / 
Che le ueffre beheze al mondo rare 
D ’ ogni freddo bucm accender ieno il core 3 
No/» che'l mio , che per noi fcl mi fu dato . 

Ma quejio è quel da' nuidìa fitmoUto 
Procaccia ogn'or, che uci mi diate bando 
Del no foro gregge: ond io ciò filettando 
Ho mofiro di uolcrne 
Scenderne , < fanne fcefo , non udendo 
Ejjer per forza altrui fatto cader ne > 

Non di men fe ui piace che tal bore 
Per pajfar tempo uofeo foia fedendo 
il di due fi tre bore, 
hcccmi al piacer uojlro i >■■■ 

Donna , del ftcol nojìro 
La piu bella , piu uaga , cr la piu cara, 

Q y ANDO Tu me, & io te rifeci trai 
Colà , dcUf. tu Cu 

i’<i tc forwji la lingua Un fòrte md) 3 
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‘ C he fcioglierla gtdmdì 
Non potcfli^per dir di quei rofai , 3 

Che nel punger fur mel> nel fiorir guai: 

A me la punfe un chiodo 
Acuto fi, che modo 
Ver fi coprirti il mio drdore y 
Ne uid 3 non ritroud : 

Auenga che pur molte ne tentdi ♦ 

Che tal fa fitre Amore 3 

Ver impedire i contenti del core 

Di chi per lui feruir uiuendo more » 

Md’l fubito pudore , - ’ 

Che le gudncie ti tinfe 3 e quel foretto 
A fui ontd er difetto \ 

Mi feoperfe il penfier , che hdueui in petto 
E t io tal ti moflrdi 

Nel fronte quel ch’anchor celato hau'ea : 

Chi* io fui per cader morto dnzicdded » 

Se’l cor delld pietà , non fi duedea 
Ve tuoi benigni rdi > 

Quando io ti falutai : * •» 

E t l’anima ddl corpo gid fuggita 
Con quello inchin non ritorndud in uitd* 

S E ben gid duuenne , che alcun mio bel fiore 
Spargejfe odor uguri qudfiì di Sabeo 3 
Ve quali i frutti , er l’Attico e T l’Hibleo 
Mele auanzaffer pofeid col fxpore : 

A Ho merfario mio non era ancore 

Vignauo 


• « 


Vignano fuco in atto inuido t reo \ i,- : 
Afcefo , quel eh* ogni officio fuo fio 
Albor che pofe un uelo all'altrui honorc. 

Et cotal tratti fempre 3 b ueccbia Ztruri^ 

U belle piante- fe fiorir le uedi : 

Che forza è lor produrre i frutti altrove* 
Dunque torcetelo poco accorti piedi 
I puffi dal terreo , doue cntae’ngiuria 
Son guiderdon delle ben fatte proue* , 4 

n \ r iM % -.i. .n, 

O RI C C O 3 ò M diamante , 

Tra mille alme uirtù [aldo cr legato y 
Come tra duo bei riui un uerde P rato : 

Ben fai fenza altri il dica , che’l motore 3 
DeU’uniucrfo è buono : er perche è tale , 
Delle fue gratìe è aJThuom largo 3 cr cortefe 
L a onde auicn ch’ogn’un li rende hónore 3 
E cerca quanto è in lui d'cfftrli uguale : 

Chi da lui dunque piu fcmbiailza prefè , 

Nel uetiir qui tra noi 3 
Come face fie uoi , 

O chiara donna infra le donne chiare , 
piu lo deue imitare y 
E delle fue piu care 
Gioie dar lieta a qualunque ne uuoleì 
Onde à me delle uoftre alme uiole , t 

Deh date almanco un ramo -, 

Et Dio’l fa quanto io bramo , 

Far ricco il mio giardin con quelle piante 


fià Mi 


Senti fidel U tt&bi uniuerfak 
\nfuo aiuto chiamar tutti i piu belli 
Spirti ;i quai fur cohtredi er fratelli 
Vi chi pago’l gran fio del primo male : 
Riuolgi al cielo le J battute tue ale: 

E quéi fèlli defiri ormai diuelli 
Val mifer cor 9 ond’ei non pera, quelli. 
Che ne fanno il uer ben porre in non cale» 
Et tutto burnii dinanzi al fanto altare 
P refìrato prega iddio ,c he ti perdoni 3 
La lor merce quanto hai d’error commejfo 
Ch’oramai non dour'a poter tardare _ 

V ultimo di del tuo fatale agone 
Che noue luflri bai pur ferrati adejfo * 
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B E,N S’allargaro il di le pure tiene , J i*;\ 

O bel P egafo , delle tue chiare onde , S 
Che’l buon Viualdo nacque , ben le fronde 
Del fuo’ngegno faldar tenaci arene : b 

Ben feinfer [opra lui liete eferen: 

Videe quel fen , ch’ogni faucrc infènde : j 

Bro li duder penfìer d’alte , t profènde ; 
Cofe t e dolci aure per ue flirti , c amene * 

Vedffti unque Arno ufeir tanto ualorc 

Va uh cefi gicuin i non ch’io creda : e raro 
Tra tener man fi bel lauor fi feorge : ) 

He chi l’arme fui Te bro ,ò chi l’amore 
Sulla Sorga deferiffe , i r.cominciaro 
Mojtrar Settembre .alior che rA[ rii forge* { 
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O F L I C E a o antiquo 3 o bel damafco 3 
O dolce fetide piu lodati odori 3 
D cb perche non pojfo io quei grandi honori 9 
Che bramo offrirti , er di dijìo mi pafco : 
Ch’aUor ch’io mi crede a del dolce pafco 
Della feria d’ amor tratto effer fuori , 

Merce d’un mazo de tuoi dolci fiori 3 
A nuoua freme fri cagion ch’io nafeo «. 
j up il primo rigore- a i debil fenfi 
iJodor fiocine : alla fmarrita freme. 

Refiitùira il cor le uerdi fronde. 

B tn moftrò come amando hauer conuienfl 
il bianco , e’I giallo che gl’ unirò infteme 
D Ma 1 fide il contento , e non altronde * 
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BEN poi poco ò pungente mio dolore 3 C 
Poi ch’io pur ancor uiuo 
Della mia donna priuo ♦ 

I jzor* er Per&e del mio dolce Trito , 

Ch’ella pràtica poc’anzi uaga c? bella 
Hanno il color cangiato : 

E ’l bel Signor della ftagion noutUa : \ • 

Per la doglia che preme ’ tv ì 

Al crudo inuerno , in man le chiome ha dato* 
il del tutto turbato 

Ci infonde ogni fkHa : • j: ; ' ' ‘ ^ ìl( * 

Et l’aer tuttauia lagrime gente * 

Me/fc della crudel fina dipartita : '■& 

Et iofenz’almapurmiaijgo in ritctv fi ' 

C ij 
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VA Onnipotente e flottili che preferiffc • m 
Tra cerei termn g ia'l ncfbro intelletto 9 ' , . 

E col cancello human fi' l chiufe /fretto 9 
Ch’ uf cime col defio non pur ardijfe y 
Del gran Verrin ueggendo intente & fijfc 
Volte J}>cculation , nel fuo concetto ^ 

Arriuar , e mojlrarle a fuo diletto ^ : ? < 

A i nobd T o/chi } difiegno fa dijfc : , ,. v 

O inteUigentie , d cui regger fu dato 
Vordin fatai ' giù del terrefire impero , 

Chi fa che //irto human , tant' ardir tenga? 

P ero pria eh* ad altrui mofiro’l beato 
Efjcr mio fio y per lui che’l uede intero 
Tolgalo morte al mondo , e’n ciel fenuenga • 

A M. DADA BVONVISA. 

e. i ,v j n, 

O nuoua Sofà , che col plettro d'oro 
Fai cofi dolce nfuonar tua cetra , 

C he non è pianta in fclua,ò in monte pietra. 

Che non corra al tuo jlil dolce 3 e canoro : 

Beato a, chi del fen dolce e decoro 

Vofiro per gratia udir mai uoce impetri -j 
Voce , ée. d’ejk ofeura ualle e tetra ^ L ^ 

Degna nonè,ma del celefie coro ♦ . ( 

Da ch'i entrai al crudo a/pro maggio • ; 

D'cjh Selua Seluaggta alta d’amore : >! ^ 
Già mai non fcppi 3 che fi fvffe bene: . r, x 

jc non il di t che tu ne iefU faggio : >T & 


Co dolci decenti tuói y del tuo udore* 

O dolce modo à fminuir mie pene* 

Abraam , I faac, Efau pdtriurcd , 

Né chi per chi fu moffo in uerfo mcfjo 9 
Al primo uer del uer fon tanto appre/Jò » 
Quanto lontan la uoftra è dal P etrarca 3 
Arca del fiume , doue il gran Monarca 
Vi Citta rojfa,al d’or monte ArcipreJJa 
Adejfo ha meffo fefkjfo cotififfo : 

Onde il mar ch’c fi grande fpeffo udrei * 

N on è fi afpro quando e fi rimbocca 
il letto al tuo BifentiOjC che i fegreti 
Si cuopron tutti infin la prejfo a Soffi , 

La come il bel defir , che*l cor ti tocca 
Fa le napee , le driade , e poeti 
Vi dienl’herba alla fin languidi, e goffi 

ìn quella notte , in cui denoto e pio 
Veurefti unir tutti i penfier del core , 

P er honorar colui 3 che di Signore 
Diucnne feruo 3 anzi buom fi fe di iddio 9 
Tu che tint'hai d’un feelerato oblio 
V impia memoria , col comune errore 
La fpetidi in gioco , in gioco adunque Vhore 
Spendi, in cuti uirginal uentre s'apriol 
Anzi s’ aprirò i cieli e fe ne efclufe 
La uendetta , anzi ufeio fuor laf xlute , 
Anzi fi fpenfe al gran Satan Parére. 

••• 
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Ditene anime beffe ^hor furui tnfufe v ' - Q 
Nel difender dal del , grada e uirtutc 9 
Percioche ei l’annebbiaffe un uan defìrel 

VORREI, Donna , uederui 9 cr non uorrei : 
Perche s'io non ui ueggio 
Moro , e s’io ui miro , auuiemmi peggio, 

So/j fenza guida , qual cieco in maggio , 

Senza cuore huom , ò fenza V acqua il pefee, 
S’io non ui ueggio , un prato fenza htimore : 

Et s’io ui ueggio fi pojfenu t’I raggio 9 
Che da gl’ occhi uojhi efee , 

Et colma il petto di (ì nuouo ardore : 

Ch’io nifi pojfo fojfrire : 

E ho inuiiia 4 chi muore: V ■„ 

Et non uorrei morire 3 

Tanto dolce mi è , donna il uoftro fuoco * , 

O dolce affanno , ò frano è crudd gioco , 
il uiuer mi difaiace : 

E*/ morir, non mi piace . 

Che deggio adunque far , dimmelo amore ? 

Et ci fifa onde fioche piace a lei ♦ 

MENTRE Che’l mìo defr con gl’occhi appago 
E t la candida man miro j le fchiette 
Dita , di fedi refi , e’I firbit* ago 
E’iuario e bel trapunto t che madonna 
Vaftra notte fcolpia’n candida tela ; i 
Ettfun freddo timor tutto ripieno 


Cofì furtiuamente , - 

Per gnocchi il corcai cor guida la mente 
Alla contemplaticn del piu bel feno 
Della piu bianca gola y ch-unque a gnocchi 
Si prtfentajje della antiqua gente. 

Io uidi } uiidil’io , ò pur mi parfe 
Vederlo *ò non lo uidi ? il uidi pure , 

Vidi nel bianco petto v ) 

M uoucrjì non fo che : io lo fo’pure 3 " » : 

Anzi no’bfccofi non lo fapcfii , •>* „ ) 

Anzi il fapejfi , anzi pur lo toccaci , ,, 

Con quejìe rozc mani 
Io midi'; e uidiVl con mio gran diletto * 
Muouer due jrefche er candide mammelle , 
Anzi duo dolci colli 
Di uiua nette, anzi due uaghe fìtte. 

Anzi duo raggi (l’un piu chiaro fole . 

E chi le mie parole 

Non crede ,fpij dalla notte eh 9 allori 

Volfe fuggire, e rifuegliarc V aurora « 

Data lucerna il fenta , 

Chrrejb qua/ì fienta. 

Mentre madonna per piu chiara farli • 
Con Vago la pungea , con ch’età cuce * 

Che fe non auenta 

Che colla man la pofe a cefo f opri 

Al petto la bell’opra % 

O nd’cUa v.enne per quefìo a feoprire 
Le candide mammelle , 

C iiif 


Xa notte fi fuggita, -* 

E’J bel giorno appariti 4* 

parta madonna adunque 

N tl bel fin tra le candide mammelle 
La neue , il giorno , il follia luce 3 e’l fuoco 3 
Et le piu chiare Me, 

Le quai la come quelle 

Che d'altrui fcorgon cioche è qui fra noi 

Hanno hauuto à dir poi : 

Che la beltà nel del non l’ha fi bella . 

elegia a Selvaggia* 

ANCOR Che le mie mal uergate carte 
p ojjan poco ò niente alzare il uolo 
Del chiaro nome uoftro 3 che rifuona 3 
Merce del ualor uofirojnfin al ciclo 9 
ifabetta gentil non men che bella'. 

Non di men prefi ardir 3 quando penfai 
Col turbo inchioftro mio , col uil pennello 
p inger la bella imagine,di porre 
Voi tra le quattro : <*r coftl mifiin opra 9 
Non ben ficur 3 che nonthauejje àfdegtio * 
Perche inchinar le fratte a fi gran pefo 
Vid'io fe ben fèi fòrza andare auanti : 

Et fiotto nel coperfi il uoflro nome 3 
Come anche feci er di quejla er di quella. 
Che m’aiutar coti uoi co’l lor efcmpio 
Ad ombreggiar la mia finta chimera . 

E quando io riuolgea per lo inteUet to. 


r « 
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Che nome fuffi degno <d bello flirto 
AH* gratia , dK ingegno^ pregio , al grido, 
A gli honor inaile lode , alle uirtuti , 

Di che ui ficeil del fi largo dono 
Himeneo uenne a me dolce e r benigno y 
Quello H imeneo, che fempre tenne cura 
Del fanto giogo maritai del giogo , 

Che fa foaui le fatiche humane , 

Et ne confola ne terrefbrì affanni : 

Quel pio Signor , che ti legò à quel geritici 
Di cui non uidde Prato il miglior mai: 
Donde fon colti ^poi quei fi bei fiori , 

Anzi quei frutti uojìri y che faranno 
Viua io pur tanto il bel Bij fendo allegro : 

E t di fife, non cercar porle altro nome , 

Che quel che entro al fuo fronte leggerai , 
Subito ch’i farò da te partita: 

Et cofi detto , come fa faetta 3 
Che di buon’arco fiocca, (pari uia , 

O come uccel che della gabbia (ugge , 

Ne prima fu da gl’occhi miei perduta 
La facra uijh, eh’ anzi a me comparfc 
Vimmagin uoflra, che nel fronte hauea 
Scritto con lettre d’oro Amorrorifia. 

E mentre ch’io attendea quel che importafpt 
il nuouo nome , udì feender di cielo 
Si dolce voce, ch’io ben di fi , quejfa 
Voce è del del : er diffe Amorrorifia 
Giogo foaue importalo dolce laccio » 


m ?rT*’W'h, 

Con. Uh “ m ° Ubr ‘ tCO i0 «' 

Con quejb. nome : crfc maligno fhirto 

s&Zzsisù- 

^ncmannu amor, tal cb’io’mi penti 

vZ5r, •**“*<> iSr 

Venderle : ma l’inuidia a i buon nimica 
io 

100, cr dirofempre, e iirol nero 
No-, perch'io penfifarui C ofa gr atn % 

oo non ni fa mefiicr ielle mie lede '■ 

hUnlr ferutt, ** * 

c toSr r ©■ fino, 

: F “f° f ch( >n man prefi il pennello 
U primo.it che macinai il colore, * 

Per dipinger cole, , che tanti affanni 

vpZy ncor t nonfu ^ u ^- « 

‘ primo di m, cadde nel penficro 
Conl'eccefime parti debella * , 

ÌThT'cÌ f^fint il mio rifritto: 

Chll‘*n ‘ C, T d COr ‘ tronfi* 

■■b o mfampafii dentro ale mie carte ! • 

c ,J‘‘ Cil uuola nnci Jr , chi uuoliir dica; 

“ ‘^fio ,l Hìer torfe,òfe mai 


Io bebbi altrii nel cor tolgami amore 
P otcrfperar di uedcr mai la roza , 
ha cruda , la ftietata tr dolce uijfo 
Di quella afrra Seluaggia paJbretU y . 
Che quanto piu la bramo men la frero 9 
Viuendo col di/lo fuor di freranza O 

F auola er gioco a uoi dome mie care, 

ELEGIA ALLE DONNE PRATESI, 

« 

D V N QV £ H auro frefo tutti i pajfati anni , 
Donne mie care, nelle uoftre lodi , 

Per riportarne un giufto odio alla fine! 

Giufto fe fu jfc uer , ch’io mai dicefi' J 
Cofa clic uofcuraffi pure un crino: 

Ma ingiufh perche mai fnodai la lingua , 

In cofa che non fujje in hotior uoflro , 

Qual orecchia crudele, anzi bugiarda 

Fe fède a uoi 3 ah fide fiempia e falfa , > > 

Donne mie belle , donne boncfk e care , 

Ch’io mai dicefi y che uoi fujk brutte! 

Io no*/ di fi giamai , er dirlo alhora , 

N ’hauea uie me cagion,che s’io dicefi , 

Che la mia rozajzr gentil pajlorcda , 

Puffi uer me benigna, ò fujfi pia y 
ha qual quanto piu fogge il mio concetto , 
Quanto piu gode di uedermi in doglia , 

Quanto piu ride de miei dolci pianti $ 

Quanto piu frreza le mie preci kontjk, 

T opto piu l amo , tanto piu l’adoro a 


tt tinto . piu niinfammoà feguitarfa 
Co pafii no , ch’i non no farle oltraggio , 

Ma col penfier , con f affètto del core : 

Et dico j’ cU’é cruda , ella ha rdgione : 

Che crudeltà d’amor uien da boutade* 

Chi dirà ch’iti la uojtra honejh e r bella , ? 

Compagnia, fujfe donna , che non fla rii * 
Degna di honor , d’effer tenuta cara , ; 

Da piu gentili ffrirti di quel P rato y 
C’bebbe di belle & fante Ninft fempre , ; ,: £ 

Appreffo i Tofchi , il piu gradito feggio i 
Ben dirà che la neue è negra a il Corno 
Bianco , burnii il Leon , benigno l’Orfo , 

La Lepre ardita , cr /rrocr fa Da mma : 

Dirà che la Palomba fempliceVa 
Viua di rapto , cr l’Aquila fi pafci 
Di' quel che le minifira aiuto hrnano . 

Quella , ch’era con uoi di piu frefch’anni , 

M’ha co begl’occhi fuoi piu uolte moftro. 
Quanto pojfa la grafia in un bel uolto , 

Quella , che nacque in fulla riua d’Arno , 

No» porge odor con quella maejbde 
Della chiareza de fuoi antichi padri i 
Chi non fa quando guarda un , quello affretto , 
Dell’altra , che de piu famofi ceffri , 

Del uerde P rato 3 & della bella flora, 

Vfci lieta per far lieto il fuo nido : > 

Che u’ alberga beltà, che leggiadria 
Vi ride ancori che le gratie ui fcherz<tno t 


2 

Se Ben fri luftrì gVha gii uditi il deh i 
hi belli pianti , che uicina al / acro 

Tempio del primo mar tir t con lo affretto 
Pien d y humiltàfuperba e dolce affrrcza» 
Non ti fa ella fide, chiunque fujfe 
V altra uoflra compagna -, che molti armi 
Anchcr ferua ueftigie deU y imprejfa , 

Beltà y ch y iui era 3 quando ejfer douea » 

Di que[k dirà mal dunque il pafiore ? 
il pafior dicojhc già mite e r mille 
Volte coti una canna in piana terra 
Scriffe } & con punta di coltcl fu gliomi 
E fu pe faggi le lode di tale 3 
Che fi ben parue 3 er fi fi tenne belli y 
N oti potrebbe ftar uofeo al paragone . 

S ' altra uil pica con putrida bocca 
Spar fi U uenendi uile ì g lecchi mai 
Parlo douea 3 ucrfo nouella ffrofa 3 
Che pofi’io far i dunque per l y altrui errore 
Patir debbo t per quello tante 3 er tante 
Fatiche perder f per quefto ejfer mojìro 
A dito per nimico uoflro , ò donne i 
Deh pigliui pietà de miei troppi anni 3 ' 
Spcjì per uci , cr da Jfrenderfi ancora , 

Se ue ne rcjh : donne 3 io fon quel uoftro 
Seruo , che non fnodai la lingua mai , 

Se non per uojlro honor,ne di fi , ò dico 
Co fa di uoi non degna 3 er noi diria 
Per oro per cittadi , ò per cajkUa, 


vinca il uer dunque Tir fi rimangi in fella , 
Et umidi a terra cada la bugia . 

T u fai in me il tutto amor 3 fanne lor fède, 
E’mpetrami pietà : ma non perdono * 


Lagrime nella morte di M. Bartolomeo Gcrar* 
dacci à Filippo Ciconini * 

C H I Porri modo al giujb defiderio ’ * - • 1 
Del dolce amico nofìro nuouamente :t 
"Rapitoci di feno anzi /barbatoci ; 

Del corejn fui fiorir de fuoi ucrd’anni , 1 ’« ; 

Chi darà termin per breue bore almeno 
O Ciconin mio carolai nofìro pianto , 

Acciochc noi pofiiam come ne sfòrzi 
il reciproco amore 3 poncr d’intorno 
Al f aerato fepolcro i f :zi doni 9 
E pagargli le giujk cerimonie 
Con gli alti tronchi de apre fi dcceft 
Et qualche ghirlandetta femplicelld , 

Se non difrcfchc rofe , ò bianchi gigli , 

Forfè narcifì , ò uer fronzuti acanti 
D’immortale Amaranto é uiuace Appio: 

Che mal ne gl’orti nofiri fiorir ueggionfl 
Con le utli erbe almen i picciol fiori 
Del’lfopó del Timo , e del Serpillo 
Et della M amóletta uerginella , 

Che bofehi noflri non ci negheranno . 

O Tragica Melpomene Jjora è tempo , 

Che tu tic aiuti onorar con le mtjk 
Hotc del tuo piu lamenteuol plettro 
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La pia memoria ycr U funebre pompa ' *> 
De/ caro amico noftro : froda adunque > 
Col tuo negro fauorfia lingua autieza 
Ne gruppi , i quai troppa infelicemente x 

La ìtrinfer già mille’ n felici lacci 
A feofl tra gl’ amori , e tra luflnghe , * ■: 

Di chi fe piu ne ingannanti sen’ ride 
Dunque è pur uer , che quelle unghie crudeli * 
DeU’oflinata uccchia , che fu figlia 
r cU’atra notte , er dello ingordo inferno i 

Per urna fòrza babbitt tronco lo ftame \, ( 
In man della fonila 3 che alla rocca r 

L’baueua auuolto appena 3 cgliè pur uero \ 
Che colla nebbia dello eterno frnno 
Gl’hahbi la frza ditta chtifo gl’ occhi { 
Quegl* occhi onde le caritè ffargcuxiio o \ J 
Si gran frlcndore , e cefi chiara lampa .1 
Che altro lume non cercaua un faggio p 
A torfi delle tenebre del uulgo . < 

L>unque è pur uer , che quella auara mano CI 
Chtifo halbia quella bocca 3 onde le gratti I 

S pirauan la do 'ce aura dolcemente 
Per la’aura dolce 3 chc riempiuta il cuore J 
Delle dolctze de gli eterni odori . > 

E ne acccndeua d’ifiremo di fio 
L ’huirixn uolcr di ritornar al cielo . , . x 
D ouc quell’aura dolce bora refptra { 

E Prato m hai perda: o il piu bel fiore 

Che mai feoppiaffe injett cL’her.ba,ò s’aprifie^ 


O la piu tHd bocca i pìu uer dire 
QueUa boccici ck'appcna porto odore 
Hauea di fe ch’uno incognito vento 
Languida cader fida c r ficca in terra * 
Non / enti tu l’odor , che l’ha lafciato 
N el fuo partir 3 che ne conforta, ancora 
L’odorante uirtù } cofl lontanai 
O cari amici, che godette in parte 
Le fue dolci maniere , e i bei co fiumi 3 
E che fapete, ch’io ben dico il uero y 
Porgete al petto mio qualche fcintiUa 
Vi quella pietà, che per lui ut ftrmgez 
A ccioche iio non pojfo col mio affetto 
Pianger com’io vorrei la tolta gioia , 

La pianga almen, merce del dolor noflro * 
Et è ben giufb poi che se fuggito 
Va uoi ogni diletto 3 &uiha lafciato 
Ogni dolceza } , poiché ui è nafeofh 
La thella 3 il porto , l’ancora 3 ela ueldi. 
Velia fdrufeita nave 3 che è rejhta 
In mezo al mare, al uento 3 àUa tempeffa 
Ne eie chi piu la /palmi , ò piu la regga » 
Chi fra ch’or ui configli in dubbia imprefa 
Chi che la man ui porga 3 s alcun cade ì 
Chi che ui aiti s’ al bifogno il chiede i 
Et chi s’uno erra 3 che’l rimetta in uial - 
O belle donne , e dico à quelle 3 in cui 
Pofe amor gratia honeftà , e leggiadria , 
Pietà , uirtà , nobiltà , e gentilezx 

Beltà 
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Beiti natura 3 e gìouinezail tempo , 
Piangete meco infume scompagnate 
Le mie querele con le uoftre lagrime : 
Aiutate gl’ accenti , che interrotti 
Dai foucrchi mar tir 3 perdon la noce: 
Che uoi fmarrito hauete un giouincello , 
Di cui ne piu gentil ne piu cortcfe 
Vide l’Etruria o’n quejh o’n altra etade 
O ninfi e s’è da uoi. fottratto quello 3 
Che con la cetra fua già tante e ta nte 
Volte ni tenne in gioia, 3 e ui die gioco » 

O quante tiolte ui uidd’io già tutte 

Moftrar ridendo , una eflrema attegrez* 
Scorgendo le lafciue pecorelle , 

E le [nette caprette herbe e i fiori 
Lafciar già tutte diuenute uaghe 
DclT armonia 3 ch’ufcia della fua noce : 
Anzi batterui il tempo e la mifura 
Non altrimenti che uoi ui facciate 
in fuUe ftjk toue H imeneo ui accoglie , 
Mcrze de uojtri amanti che u’ incitano 
A carolar per mojirarui del core 
Le battute , i foretti , e le paure 3 
Che la uofira merce li tien fofyefì. 
Quante uolte uidd’io firmar gli augelli 
Tratti dal fuon delle medefme note 
Dimenticati di tornare al nido , 

O portar da mangiar a i cari figli 
Star tutto il giorno fopra i uerdi rami 
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A lui uicini e rifonder tafora ■ T > v ** 
Afte puro/e /ùe con udri/ modi * 

V/enfM Cupido ancora a pianger meco , 

Che n’hai piu eh 1 altro cagion giujld forfè : 
Che tu hai perduto un de piu fidi er cari , 

V» <fe piu accorti, er piu corte/i amanti , 

Che nel bel regno tuo feruiffe ancora: 

Se ben gli auenne hauerne poco merto „ 

Ma chi dell’opre fue cerca mercede , 

Non fi metta i fcruir nella tua corte . 

O caro Ciconin > rfwn^wc c pur uero , 

Che’l nojbro Ghcrardaccio è gia’n fui legno 
Del canuto Caron 3 anzi è pajjàto 
Le torbide acque , e ficdc in fòlla ripa , 

Ef guarda indietro e di noi cerca, & duolgti 
De/ r.oflro uaneggiar de r.ofbri errori 
E7 buon Minos entro a i bei campi elijì 
H orreuol luogo gVha già dato , e pofiqlo 
infra piu degni er piu beati fritti*. 

Perche cofi chiedeatio i merti fuoi : v M 

Co/ila fua uirtti ccrcauae’l giufto 1 
Tal lo sfòrzaua , e la fuacortcfia y 
E t la pietiche à Dio portò , uoleuano . ; 1 

Dunq; c pur utr^he’l nojbro amico è morto : 
Anzi è menzogna, anzi non è pofÀbile 9 
Hor non lo uedi tu f riderti ancora 
Chiamarti e ragionar teco d’amore , 1 

Di cortefia,d’honor , di gtntilcza 9 
Si ch’io lo ueggiOjCr fento , eh* ci mi dice : - 

i t • 
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Vieti meco , umico, (ledi meco amico : 

E t io uo fcco y er [eco fiedo 3 hai lappo : 

Con chi uadio , con chi feggio ? con l'ombra 
Con l'ombra peggio del mio Gherardaccio 
La e l'ombra pua quella chi ueggio è quella y 
Con chi no } con ch'io peggio è l'ombra pua 
Che mi fi para inanzi : che lo amore 
Che mi portaua traendone il cambio 
Lo sforzano a tornar vuunque io fìa 
Coll' imaginationf alpe a con l'ombre y 
Fot che non puote tornarci col nero ♦ 

Che dcbb'iopar, che mi configli adunque 
Amorfi ch'io mi trouo in tanta doglia ■ 
La tua merce Je ben pei giujio adeffo 3 
Se ben non mi dai bia/mo 3 cr non offitidi 
Altrui 3 come pfl tuo 3 palpa Ciprigna » 

Che mi pa per le pelue andar errando ♦ 

N.a ecco ch’ei ritorna tarmi fi mojlrd 
Vieti difi>lendor 3 pien di gloria e fi duole 
Del mio dolor, er pictopo mi aficiuga 
Con le pue man le lagrime , e? mi dice 
Tutto pietà 3 tutto amor 3 tutto fide v 
Quejk poche dolcifiime parole, 

N on pianger, caro amico 3 io non ficn morto , 

Ma fiono aficefio in cielo : ini mi godo 
I beiffiefi anni , e caro ho che fur pochi : 
Che'l prolungarla uita 3 oue la morte 
V ilice ogtii cofia 3 ch' altro è che morii e , 

E turarne U uia d'ime alla uita, 

D % 



Dotte on attendo il uoflro armo , e doue -/ 
Prego per noi il Signor , ebe fua mercede 
Vifuiluppi da i jkrpi t cr dalle ingorde 
B rame ut tolga delle piu feroci ... 

Fiere di quejh ffauentcuol f dua : 

Ch* a uot lontan dal uer par tanto bella : 

Accio poliate concediti uanni 

Afcender meco al regno oue f 'imidia t j 

No» rode il nojlro ben 3 nel tempo il [cerna , 

Ne di liuido il tinge iniqua lingua . j 

Tu cdi 3 ò Ciconin , quelche ci dice ; i 

ìl caro antico nojlro 3 or non piangiamo ' 

he fue uenture adunque , anzi moflriatici 
Allegri tutti 3 ch’ et non creda , ò penfi , ui 

Che dijf tacer dell 1 altrui bene sfèrzi'» 
h t non ci paia grane ej[er rejlati -, a 

Senza il dolce .compagno : be<; cV» cre/c# . ) 
D el tempo 3 cbe noi fiamo in quejh uajle 
Anzi in quejh afpra , e' n quejh fólta [dui 
Seluaggia . fi , cb’ei non fi [cerne,, modo y r 

Come ufeirne. fi curo , ò jhrui allegro . 

Ne facciam come V ignorante uulgo . . 

Cbe g/t amen /èwpre , ebe mentre in lui luce 

La uirfa uiua , d’un de noftri foli 

Chi la riputa uil fauilla , e r poi 

Chi g/(e /e ofeura un’ importuna nebbia 9 : 

Et toglie il bel jplendor da gl 1 occhi fuoi > 

Ch’alborjo preme un defidcrio intenfo 

Dt ricourarla 3 aljìor d’ira,t difdcgno, -, ; j 
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Trafitto , allarga atte lagrime il petto 
E coi [offrir accende Vdtr tutto 9 
Et peròjwn piangiamo il guiderdone 
Ben meritato, il douuto ripofo 
Del caro amico , che col dolor r.ofìro 
Con le nofire querele 3 er ncftre strida ; * fc 
Non lo potrem ritor di man di quella , 

Che a uoi lo tolfe per metterlo in cielo : 

Che noi cónfente il fatai orditi queflo • 

Sai tu 3 buon Ciconin , di chi fi dcuc 
Pianger la morte? di chi muor uiuendo 9 
Et di chi lafcia dopo morte un grido 7 
Vn fremito , un romor 3 una utrgognd , 

Che di fe uergognar fa la natura : 

Non di chi uiue morto, e di fe pone 
Entro gV orecchi noflri 3 entro a cuor noflri 
Vn nomerai plaufo , una fama , imo honore t 
Che d'inuidti empir fa chi muore inuita 
Et d’un bello ffrarcr 3 chi uiue in morte ► 

Però ferra , Melpomene , il tuo riuo 3 
Che ne porge le lagrime, e* n fio luogo 
E rato bella apraci il petto 3 e caccine 
I piu allegri , i piu foaui accenti 3 
Che mai ffrargejfe per amico amico , 

Non dico amante : perche queflo e’/ falfo 
Et quello il uer d’amor felice nodo * 

Et io la tua merce il fiero fepolcro 
Del finto amico mio, la ricca pompa 
Tutto d’amor acccfo er di pietade 
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Konorar con le efequie della làude 
Tenterò dd giujlo obligo forzato , 

Non dal bifogno fuo : perche qudtopre y 
Che uiuo Tbonorar 3 Thonoran mono * 

A MESSER VINCENTIO 
VISCONTI* 

Cosi uinca,Vincentio , ulta, uittorid • 
Di quel tirano decidente 3 
Che L’oltrdggid oramai tropo fouentez 
Come lo bruna ogni gentile flirto , 

Come ogni beila ninfa lo defia y 
Et come ci merta,zr ha la. uoglid mìa * 
Oh Dio , deh fa y che'l peregrino ingegno 3 
Di mille bei defir grautdo & pregno y 
Vartqrifca anzi che nel del fett'uoli 
Nel grembo di uirtù trai lauro e'I mirto 
Quei gii concetti e [acri almi figliuoli , 
De quai (fiera Bifentio eterna gloria » 
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VICINO Al mio natal fiorito loco , ^ . , 

Doue fon qua/i ugnai uenute Tonde 
Al nobil T ebro , della riux d'Arno , 

Tra i piu chiar finti, fi giace una ualle , 
Sodai piu lieto del y tra i piu bei colli 9 
Che ucggia il Sole , er tra le piu dolci herbe. 
Et perche d'ogm tempo in grembo all' herbe, 

C ofa firfe non tufi a in altro loco , 


Scherano i por con Vaivi per quei colli , 
Et Imi r altri uan fuggendo tonde , 

Piu pecorelle ha in fen , la bella tulle y 
Che non fon pefei entr’alle riue et Arni: 

Le quii piu chiunque barene non mojfe Arno, 
Partorifcono ignei fu per qucll’berbc > 

Et gli accorti pajìor di quella ualle 3 
Come par che richieda o’I tempori loco , 
O cotti in uiua brace , ò dentro a tonde 
Lieti gli godon per gli ombrofi colli * 

Ma quel che piu mi piace di ejli colli 9 
Del che rie in pregio affai la riua d’ Arno 9 
E che tanti dolccza hin le jrefcb'ondc » 

Et di tal nut rimento ui fon l’bcrbe 9 
Che il latte di che abonda il gentil loco 
Ha tolto il pregio à quel d’ogri altra ualle , 
il qual le pa/lorclle della ualle y 

Mentre rimbomban del lor canto ì collie , 
Et fitto, a i pafi lor s’ingemma il loco , 
Doue prima era come l’acqua d’Arno 3 
Per uirtu di lor arte , CT di ceri herbe , 
D’urta parte fan cacio & dell altronde*. 
Del quale y oue pitti T ebro ha chiare tonde 
Venir n’ho fatto : acciò per quefia uaUc 
Si ueggia quanto poffan le nofire herbe * 
Et tu ch’oggi fe l fil de i fette colli 9 
Pigliane in dono: er ricordati eh’ Arno , 
eT Tcbro nafeon ttun medefmo loco * 

Bel loco c Romper dolci fin fue onde: 

D iiij 




Ma forfè eh* Amo ,er che la noftrà utile 
N on cedono a i fuoi colli o*n Utte , o*n herbe . 
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AMOR Bc//o CT gentile. 

Per evi Vernimi mii 
Gioifce ardendo in cofi dolce face: 

Occhi ond’io tengo a uile 
Cioè he altro bel fi jìa : 

Si eh* ormai fuor di voi nulla mi piace: 

O bella er rara pace. 

Che nel fen di madonna .... » » j . 

Rendi dolce concento yr j ■ » •. ’*yh i: 

Per crefcer l* ornamento \ . rh 3 

Bella leggiadra fua terreflre gonna , 

Fte mai che le mie carte 
Lodin di uoi delle mille una parte ? i 

O quanti arder d* amore , 

Effe ndo in feempio fuoco L 

Penfo ch*aurieno imidia al mio bel fato. v 
Quanti hanno in troppo bonore 
Quel eh* aurien pofeia in giuoco , 
t Sappiendo perch*io uiuo boggi beato. 

Come fora pregiato 

_ Quel eh* or fi spreza,e fi lontan fi figge. 
Quel eh* or fi chiama e uuolc 
Con fi dolci parole , 

Come vedrebbe ogn*un cht*l rode e fugge , 

S*io potefii dar faggio 

QuaVcntro accende il core honeflo raggio. 
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Io ui' direi y cbè i rai ~ " 

Del mio fulgpntc faglio 
Dui uer faendor del terzo del accefi , 

Se fi riuoltan mai 
■Verme: che bramar meglio 
Non feppi , poi cbe’l lor uiaggio intefi 
Che ne piu caldi mefì 
Non* fiammò terra il Sole 3 
Come mi [calda’ l feno 
il bel faendor fereno 3 
A uoler con amor quel eh* amor mole* 

Et da quel tempo a quejb 
Sempre hebbi in grado il bel men che Vhoneflo 
Quando la bianca mano 
Quejl a mia fida [corta 
Mi porgendo non le rimanga a targa 
Et per bel calk er piano 
Per i Irada ombrofa c r corta ' 

Mi feorge lieta al fuo felice albergo , 

Ne penfier mai fuor ergo 
Che mi torca a mal pajfo : 

Perch’una fua parola. . ; ’ 

Ogni fòrza l’ muoia: 

Ond’io ueggendo che fecuro il pajfo 
Quanta gioia ba’l cor mio 
Sallo amor fai madonna , e follo anch'io f 
Canzonfe fòrze bauefii quanta hai uoglta. 
Potrei arditamente » 

Gire a’nfimmar a 3 amor tutta la gente* t 
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AMOR, Por che beltide è U tul fede* V h v. 

E t io fon belli y ungi , e giouinetta y : jG. 

Perche* l mio duro adamantino cord . , a 

Voti fu fegno giimai di tui [ietti i ^ ,\ à 

Et [eli uolentter riuolti il piede y t{V 

O ue*n pregio defìo femprc d’bonoré, A 

Perche non colmi quel petto d* ardore , j 


Dou* altro chonefh non piice, o piacque ? 
T)ch dimmi 3 amor , qual dunque è la cagione , 
Cheti mCjCh’c Jfer deurei la tua magione y 
fin qui dipo di te g iamai non nacque i 
Surge un de miei penfteri , e par che dici y 


La tua dureza ti gli fa nimica . 

Come non puote Vhuom in pietra uiui 

I mprimer. fegno alcuno } e’n dura ceri, > 

Non per diptto del figlilo agente , 

Ma perche glie’ndijpojla la miteni ’ \ 

Co// è qui 3 chc la uirtute attiua 
Non opra , che non uuol la patiente * : IL 

Difpongafi ad amar dunque la mente Vvì 
Con la cognition del fuo ualore : O 

Et egli alhor ucrrà dentro al tuo petto. 

Ma un* altro penper ,com* egli ha detto , j 

fuggisce, alma fciolta hauer pgnore : 


Ond'or la mente ondeggia , or fi dia duri : 
Che tanta nouità le fa paura . 

Vun penfer fegue amor quanti fottragge . 

Con bel principio che nel fin ridotti . .4 I 
Hanno per guiierdon la penitenza ♦ v..i> 


Sp&ger ì, pafi alle piu fredde fiotti 
Per folti bofcbi , & per difcrte piaggie 
Chi c colui che fe ne può far fcnza 
Sei face pofcia , non facci faUenzat 
Onde con fue ragion 3 Poltro penfiero 
Cere atterrar Pauer farlo argomento : 

Et dice , chiunque ha di uirtu talento 3 
Chi cerca in parte d’appreffarfì al acro 3 
Se fecur brama entrar per dritta ttia 3 
Prendajì faggio amor per compagnia . 

Tra fi contrari uenti in fagil barca 
T monomi in alto mar fenza gcuerno , 

, Come già diffe il Fiorentino amante. 

Che farò laffa , al piu turbato uemo i 
Di qucjh nane d’ogni fxucr forca ? . • I 

S Yo non mi uolto à quelle luci fante 
Con braccia jkfe , e con humil fembiante , 

Come chi brami ritrouar confòrto 3 
E le preghi 3 che drizin quejio legno y 
Che da lontano e ueggia qualche porto: 

Che mentre io bramo quefio,c quel non uoglio 
Temo or di (piaggia, or di nafcojto foglio . 

S’ alcun Canzon 3 tr attagliata ti uede 3 
Et però uuol biafimar la tua ragione 
R ijppndi , ò quanto è fuór deU 3 intelletto 
Colui, che Varbor anzi fua fhgìone 
Porger bel pomo 3 e ben maturo crede 3 
Senio or da uenti , or dalla nebbia fretto * 

Che fe chi ptiotc affai y del miftr petto 


Sacci a U ncbbii e fa fermar i iteriti , 
Vedutiti in altra guifà andar le genti * 

NEI Piu bei giorni , giouinetta dormi , 

Per coglier fior , men gii lungo la ritta, 

D oue men bianca ban fatto affai lor gonna 
Quando datanti a ginocchi m’appariua 
Gioitane in uifbx d’ogni utltàfchtua. 
Dicendo anima udgi 
Di chi t’ incende impiaga , 

Torna à te jkjfa 3 e uedi t 
Di che Rinfiori , e d'ù ti bagni i piedi * 

D* orecchie riuoltai fubita e prejfo 3 
D oue fonar l’ Angeliche parole : 

E nidi i prati e tutta la fòrejh 
Ej fer ucrmiglia 3 c l’bcrbc e le uiole 
Conobbi cb’eran del color chefuolc 
Effir u non è lume : 

E l'acqua del rio fiume 
Vidd'io tinta di [angue: 

Ond’io per tema ne diuenni ef<lngue> 

E tfe non fòniche la prefh aita 
Del gioitine gentili d'indi mi traffi 
Giunta era al fin la mia piu uera wti » 
Staua io con ciglia ancor tremanti e baffi. 
Come chi tra uergogna e tema {tuffi: 
Quando la fida [corta 
M i diffi , or ti conforta 3 
Ne temer piu chc l cielo v> * i ' v 
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T olt’bd da gl’occhi tuoi l’ofcuro uelo , 

Ne prima, al bel parlar chiusaci la bocca , 
Ch 3 io giunfi in loco , cue per me s’intefi 
Cofe ck’a pochi tal uentura tocca : 
Ondato gli difii, ò giouane cortefe 
Qual mia uentura beggi mi fi pale fi 
La bella uifìd uoftra , 

Che della ofeura chioftra 

Viua mi tr affi fiorai 

E t ci ri fio fi , un mejjaggier d’amore, 

O fiiritcl gentil y che’l mio penfiero 
Già del fango traefli , 

Et tal guida gli defli y 
C h’ al del gli drizzo Vali y 
Haucfi’io gratie dii tuoi merti uguali , 

Beati amanti , ò ben locato zelo , 

Pofcia eh’ un fino , un’ora , un punto , un 
E indi Icr corfo in un medejmo pii fio : 

Et fi l’alma dell’un uolò nel cielo y 
Ste l’altra ad irui poco y 
E t chiufi un cornuti pianto in un folfajjb 
Et’ entrambi il corpo Ufib: 

Onde il gelfo lo (trinfe 
Pietà fi, che ifuoi frutti di brun tinfi : 
Ne mai l’un di due fu data loda y - 
Che l’altro ugual non l’oda : 

Ne fciolfe morte d’huomo il dolce laccio y 
Ch’altro lafciafie m amorofo impaccio , 
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DEH Come da lotttdn ficorgo il gran Gìoue 
Colmar d’inuidia il Tetro 3 e’l fino buon fate 
Di ronde 1 bere fi quelle d’ Eufrate 
Spargere il fuon delle [ut glorie nuoue ♦ >, J 

P ur mille gentil farti da le noue 

Sorelle accefl,han fuc rime infiammate 
Di quei dcfir 3 che ne Cantica (tale 
F ecero ( Athene il fa) fi belle prone. 

H oggi il noueìlo P rince , à fiacri Dei 
offerendo fic jkjfio 3 e al fiero finte 
Rinafcendo^zr lauando i noftri errori 9 
Veggio d'opime /foglie, er gran trofèi 
Tingerli il fieno ; er dai piedi alla fronte 
Empierlo tutto co i Romani honori . 
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A M. GIOVANFRANCESCO 

BVONAMICI. ; 

MENTRE lituo beUo Aprile * 

Verdeggia , ò Blardeo , deb porgi fuore 
Del gixrdin del tuo ingegno alcun bel fiore » 
Senti la fiaggia , che t’auolfe il uclo 
Al beUo (firto 3 comc ogn’or ? inulta 
Anzi t'infcgna : er quella Verdcffma 3 
Che ueime in terra, a dar faggio del cielo 3 ' 




Tutti di fie fiche rofie colorito 3 

Che ti dice 3 ò Gcrmanjncco c amina 

Al bel Par tufo , manzi che i molti anni '*• 

Pico di noie er d’affanni > 

Ne turin de I 4 gloria il dolce calle : ‘ 1 

O ti uoltin le ffalle 

Le belle Driade,come cofa uilc , 

. Vedi tl mfier S iluan , ch'or vecchio er pouerOj 
Priuo del lume di fua chiara fteDa, 

Senza profitto alcun 5 ma con riproverò 3 * 

Et diqucjh, c T di quella 
Cruda Selvaggia , er fida 3 
Anzi d’amor rubella , 

Stipa le feorze ord’un Faggio ^or d*un Renerò 
Col rozo fuo mal ’ impiegato fole . 


O FIERE Affre er fetuigge , 

O amorofiettì augelli , 

Saltanti capre, cr uoi lanofi armenti. 


C he’n qucjk uerdi (piagge , } 

Lungo i fi-efehi ruficelU 9 ) ! 

Godete i uoftri amor lieti e contenti , ' - 

Satir lafciui 3 c attenti y ~ '>0 

Con incerate canne , 

Gabbar le paJiorcUe, ‘ 

Che’nqutjk grotte 3 e’n quelle 3 1 ,; ' 


R inchiufe fon fi, ò per le lor capanne 
Qutjl’c il Vratoji mi piacque 3 ! 

Chi per mio piacer nacque 







Qui fi fcontraron gl’ occhi ? 
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Della mia donna , e’I core , , . v . . 

Arfc d’ entrambi in amorofo fuoco : , v : \ 

Qui furo i difir tocchi , . -j 

D’ ugual uoler : qui Amore , . x 

H’apcrfe uia d’honejh e dolce gioco : q 


fra le fchcrzanti aurettc 3 • 

Con le tenere herbette , 

D ’ambodui cinfe 3 & i ìrinfe l’alma e’I uelo 
Di laccio fi foaue y j 

Che libertari è grane. 

Et però uolentieri , • ' . .. ;,2 

Calcando le tue jfaXle f 

0 tei B ifentio , à te fouente tomo : 

E t dico qui l’altr’ ieri, ' r M 

fui feco , e’n queflo calle , • o 

V idi farle ombra i rami di quétl’orno * a 

Qui entro fi poforno > j 

1 pargoletti piedi •; •, > /o*r»U 

Ecco eh’ ancor quefi’herba y ■ \\ ^V\oD 

Quelle belle orme ferba : .■m > 

Et quel bel tronco ch’or fiorito uedi, . o 
Già fecco , al fiuo apparire 7 v/> 

lncominctòà fiorire. 

P otefi’io con mie rime, r 

far palefc la gioia , q 

« • « # > . «« ■ a i 


E quinci, ò gentil luoco 
Con amorofo zelo , 
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Ch’cbb’io , merce (famor , tri guefti fiori : , j 

Come 
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Come / arem le prime 
duella* à chi amore A noii 9 ■ 

Che porgerieno il petto a dolci ardori: 
Vichinlo quelli attori , 

De quai Vaffra durezA 0 , , 

Di' donna hebbe gii fòrza 
Mutarli in fronde er feorzi: . ' . 

Ch’ ancor, la fua merce patito s’aprezi , 
Come gentile er uaga 
Chiunque d’amor impiaga * 

Canzon,fe ben fei nata in mezo ii bofehi , 
Ben ffiejfo rozi gonna 
' Coure leggiadra donna ♦ 
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S E B enuoicofi chiaro ingegno hauete f 
Mirtei , ch’in ogni colle, e in-pgqi lido KjV 
Or cantando d’ Apollo, or di Cupido y 
li fa 3 che fi chiar nome hoggi tenete: \ ]-j 
Non però fi fuperbo ui fedete 

La doue io nacqui doue el uoflro nido 3 
Che non cerchiate allegro Alzarmi, er filo 
Al del per fama,ò doue altroue andrete: 
Verrò ben ùofeo fl^per qucjk riue 3 
S emplice pafiorel , ma per le aréne , 

Vofìre non giacche uoi fecur calcate : . 
Bafiimi pur parlar delle mie pene 

Col mio Bifentio : e uoi le fiamme uiue y 
Lieto con Arno, ei uoftri bonor cantiate. 

-* ““ 1 'E 


•? t 


Vi 


A MESSER DOMENICO 
PERINI. 
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DEL Nnono diaccio i [(triplici paperi 
Mentre fregino al del mille concetti. 

Per isfigar del cor quei caldi affètti 9 
Che ui pofer pocVnzi i loro amori, 

Vn dolce odor de uoftri dolci pori y 

Cofi gli afiafe, cr tale empie i lor petti y 
Nuoua uaghe^a , che mille augcUctti 
ìnuitaro a cantare i loro honori: 1 J 
Ut dijpr tutti uniti infume etr lieti : v ' • ; , 

Ben flam filici : poi che*lfuperbo Arno * J J 
Non fi [degna lodar l’humil Bifentio . 

Cdan le [due , oianlo i piu pereti . 

Luoghi del mondo \ odal* elfi tenta indarno 
Nuocer a bei defir y Qaio 3 o M ezentio . 
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CON Chiara uoce il mio piu chiaro Sole 3 
S',o potefiifar chiaro , 

B enmcn’andrei co cigni a paro a paro * 
tt pei'ò 3 dontia chiara 5 

C o i chiari lumi tuoi qucfto intelletto ; 

1 Rumina CT rifehiara : 

Acciochc come [ci lucente er chiara 
Infra le me u*l bel Bifentio ha* l letto. 
Sappici Gange 3 ejr PH ibero , 

Ef gli altri a cui fin qui celato c*l utro 
Che tu fei la piu bella , 
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Et la piu chiara flrlld, 

Ch’oggi habbu tl ciclo , anzi fl piu chiaro Sole , 
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NON Cgni auge l può mirar ftfo il Sole : b sVà 
Et s’ei mai fmprc e chiaro , 

Spcljb ce’l.cóure un numi , benché taro: . . .-.e , ì 
Qojì la luce chiara , 

D^quedo nuòto Sol.fcl tuo’ntcUetto 9 

N on iUumh , ò rifchUra 9 

Non e la colpa fua ^nia nebbia a 'uard \ \ 

Che dife accia il chiarorfuo , del tuo petto : ' j 

Et tal ti cela il nero y \ * " . , 

Che quel cbt fon iotitaii l’indo cl’Ùibcro 
A tl s'xfcoiidc^e quella. 

Luce-, dj'tfh noudU . .. ' 1 • 

Età fa chiarate queftd nuouo Sole 


Non conofccndo , di j l’mipie parole * 

, 

A RIESSER VINCENT.JfÒ^' \ 
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VISCONTI. , v 

DEH Come pregno era il mìo primo aàtaccio ; r * 
Ben già di mille bonari 3 ' x 

Poi che fi auaccìo egfi ha gettato fuori 
Co fi bel ferirne di imbuì pallori, , ' J? ; ^ 

Cojl di Grecia ufeio LAarfilia\X7^loY4'' v * ) 
iiorio i tn&cèdÌ‘Koma< 
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c ofl mille colonie empierò il mondo 9 
Di bel feme 3 er fecondo: 

Cofi Enea , cofi Antcnor s'adora : 

C ofl Tiburto inghirlandò la chioma . 

Deb come dunque il primo adiàccio gode # 

Ricco di mille lode , 

Et dice al fao B ifentio, ecco i miei fruiti y 
Come fon dolci tutti , 

Et come il Sol gl’ba maturati d uaccio » ; 

L A Nofbra mandria , il noflro gregge Jl nofbro 
Armento pien di Vacche, er di Vitelli 3 
Di capretti , ex di Agnelli , 

Sono i nofiri defir fuegliati er betfi y 
I penfier'fempre pregni , , : 

Di miUe altUojicettt 3 i fieri ingegni , 

Al mondo hoggifl cari , 

Spirti purgati er chiari , 

Entro <t gnefl actfig , ao«e, ' 
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Le figliuole di Gioue , HBWSiioiv.a 
Scherzan canìdndo Vamorofepruóue: 

E*/ pio corchi no’l rode , * noi diuord, 
liuuiixfo'l difcolora 3 
il felle imaginar dell* altrui bette y -, 
c cm$ fouentc amene , 

A tioìche ne'nuidiate ♦ 

Quando il noflro mirate 
Deb come bene alhor per ciò moftrate , 
che rhumil gregge uoflro , 

E me miglior , c6c gite/ fuperbo uoflro ♦ 
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OVALE O fiur'ombra,o uer qual fitti nebbia 
M*d condorihoggClsole 3 
Si ch'io noi ueggia 3 cr pure è come fiotti 
O belle done , prendaui pittate. 

Di me pur hor in talpa trasformato , 

D'huom che pur dianzi urdiua mirar fifi 3 
Come Aquila il Sol chiaro in paradifo * 

Co/i ual mondo 3 e cofì flefio accade , 

A chi fi fida in amorofo flato J ■ > 

O [opra il ucr fi filma. 

Deh come accade pur flefio che prima , 

C he’l can prenda la lepre 3 eìla gli è tolta • 

D I Folta Selua, in chiara & bella finte , : 

Si trafmuta il difio , 

Nc troua fleme, o quiui 3 o quinci , oh Dio 

A chi P in ruppe il fronte y 

Moftranc il porto homai, moftran'il monte, 

Doue firmare io pofia 3 

Lo flirto ignudo trauagliato er l'ofia : 

O fa almen , che'l difio. 

Si contenti in fi (tejfo, 

Ne cerchi sempre hauer la fleme apprefio » 

MARTEL, Se uoi benigno. ogn’ or cercate , 
( on bel difio jk'i paflor d’efli colli, 

D’konor fimpre mai fieri colmi, er f atolli 3 
Cofi uo ccrcand’io, 

Fien d’uri alio difio, 

' E iij 




Qhe del mfe tozo ingegno * ' • / - ?,o " 
Voi non cerchiate hotwr di uoi non degno 
Io mi ito in quefto lato y 
Guardian d'un Jknl Prato , 

Non dmfor di quei campi che poi 9 
Rcndap buon feme 3 cerne i uojiri à uoi: 
Onde fe pur pietà u alberga in fa o. 

Da chi uoty è y non cercate e jfer pieno . 

HOR Si che caro del nofao foggiamo: 

Or fi che noi godertm l'aire efliue , 

Securi er lieti , er per le ombro fe riue 9 
Tempreremo il calor del mezo giorno : 

Or ci fi gira il del benigno intorno : 

Or il nojlro penfier forza è ni arriue , 

Al àjiato fin aure nociue : 

Or fi che pan lontan la notte t'I giorno : 

Poi eh e* {-dolce Mar te l 3 con quel pio canto 3 
Che forfè ugual non ha'l cele fa coro y 
C elcbra gffhonor nojirt infra le genti. 

O bel B fendo ècco l'età dell’oro , 

Sulle tue riue 3 ecco quei dolci accenti y 
Cantar te+loiar degni il Ttbro e'I Xtfnfo*. 
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p E N-S A S 7M Ben penfando effer beato > 
Pj/?or gentil, che certo fd pien d'ogni 
Grati a chCl del può dare ; e tuoi bifogni 
Son tdi che uiucr puoi in plicc fato ► 

Ma mtrze non di men del noftro Praco , 


che non t’ha d*herhc pafeiuto ò di fogni: 

Mi fe il nero cene fore agogni no t ' /. 

Per lui fe fatto fan ; non confumato - • j > 

E per ucr dir , fempre moflrcfi amica aV*( 

Li tetti ninfa tua , e’n molti doni ' stw O 
' Guiderdonò latua gentil fatica, t- * 

Non ti doler , che non fur rei fapcni* O 

che ti lauaro il uifo , ne nwwci *• ^ ■< 

Colei 3 eh’ entnfe i dolci maccheroni» > 

AL REVERENDISS» SANTI 
QVATTRO. 

S I Dotte p , Signor mio ,jl bello il pianto , ’ '■ 

Cfce uerfan ginocchi de tuoi cari in corte • i:\L 

Netti tua corte dico 5 it fatto ka’l nido *. 
Secura cortefia , con tanta gioia 5 
Cfce chi brama fapcr^che cofa cl bene J 

Volentier piange tra fi lieta fchiera «. f 

Cafchinmi dunque fu le guancie II fchiera 
Le lagrime 0 e r mai fempre uiua in pianto : 

P«r eh* una «otti io ferua in quella corte 3 
Cte ì tanti cr finti fri fatto ricco nido : , 

che bene alhor potrei fferar con gioia 2 
finire i miei breui anni in grembo al bene • 1 

Mi non fon degno io già di tanto bene : 

, Non merto entrar tra cófi beVa fchiera 

Ne muouer gl* occhi , oue fi dolce è il pianto *, 
infogna altr’alc a uolar per tua corte , 

£ mj 


Altre piume a couir in fi bel nido , 

A Itr’ occhi ì contemplar fi betta gioii, 

0 uoi, che ui godete quella gioia , 

Che mojbra il Ciel per arra del fuo bene , 
O uirtuofa Ztr ben guidata fcbiera , 

O ben guiderdonato 3 ò util pianto. 

Quel primo di ch'io uenni a /lare in corte 
Perche non fec io l’uoua al uojhro nido ì 
Chor non hauerei locato il pouer nido 
Infierii prato, er lontan d’ogni gioii : 
Mi forfè all'ombra di cotanto bene 
P ofta de miei pcnfierl’inutil fihitn 
Et nutrita nel uòfiro dolce bene 
Saria poggiati i qualche grado in Corte , 
Autnturofc il di 3 ch’entrafie in corte j 
Securo l’arbor y u locafie il Nido : 

Saldo roro,u legafie uofira gioia, 

O belli /pòrti, poi che i tanto bene 
Vi feorfer delle flette amica fcbiera , 
Scruendo i quel che in rifo torna il pianto. 
Signor , fi come il pianto in la tua Corte 
E dolce 3 e colmo hai nido d’ogni gioia , 

C ofi ut pioue il ben fempre in fcbiera. 

Vi me, uile animale , contento er allegro : 

A riportar la bella Ninfa al Prato 3 
che per la litica ajfentia ha già mutato 
1/ belio e’I uerie in color fofeo er negro 

1 itte, ch’ogni P*i fior pallido er egro ; 


Senza il fuo sol ben fette giorni flato 
Appena il gregge afflitto e [consolato 
Può ricondurne alle capanne integro , . 

Qucjii non bee,non mangia quel la fera 
Non apparecchia il dcfco 3 comc fuolc 
La ueccbiar ella, anzi con lor fi lagna : 

Et dicejìabbiam perduto Primauera , 

Ch'ella l'ha feco,cr la frefe alba , e’I Sole 
E tutto il bel della noftra campagna ♦ 

IMITATO DA HOR ATIO* 

CHIc Pirra , quel leggiadro gìouincello , 
per mille odor foaue 
che tutto l'ufcio tuo t'empie di rofef 
P crchi leghi or le chiome, ò uaga & bella i 
Ottante uolte la fède 
Piangerà rotta, e mutati i fauori ' 

No» [olito à mirarlo : er quante uolte 
Vedrà per afpri uenti il mar turbato 
Quel ch'or tutta ti gode 
Semplice , quel che Jpera folo hauerti 
A fuoi piacer mai fempre . 

Poco conofce i muliebri ardori 

O miferi coloro 3 

che non prouar di donna fède mai : 

1/ p erieoi , ch’io corfi 
Nei tempeflefo mar , nella procella 
Dei lor crudel amore 
Moftrar lo può la tauoletta pojfo » 


E le utfii ancor molli ’\\ 


Sofrefi al tempio del borrendo Dio 

« 

Di quefio mar crudele . 

m mg 
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mia difgratia,fon però allentate 

noi* 

Le corde che ter.cr dritta foleuano 
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Quella uirtìi j che fi a che in me pioueuano * u 
Gioie d'amore il di mille fiate l 
No» fon cofi lontan dalla Citiate , à 

V regna una di due , cbe’l uafo empieutilo 
Di uitio a Giou c : che come folcuano • 

No» dcuejjero ftar falde cr tirate * * ~ 

Et pur noi fòro , c uol prouajk quando ' n . 

La mia piccio/a mente in quel bel cerchio 
Cercai drizar y cb’ amor m pofe in grembo . 

Che farò Jajfo^e chi n andrò incolpcnloi 
il debil fenfo , ò quel uoler foutrehio 
Che nengombro del ucl feoprenio un lembo J 

4 * t 

Sopra il balcon/hc affai piu che’l foprano 
Ne mojìra chiar quel Sol ch’io pur uonrti 
Ver riguardarlo fifa effer colei , 

Che pofe et Giouc il bel ptnccrna in mono, 

E nata wi’herba , cr uoglia amor che in uomo 
Sia’l timor , che m’ ingombra il cor per lei : 

E quel che imaginaro t penfur miei , 

To fio che apparfe àgi’ occhi U ccfto i Irono * 

E fe la uerde fronde à freme feorgt 
Il debil cor ,*c» bocca di Lione 

# • 4 * 
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I ferii fior fan poi eh* ti Ufmarrifea * ’ 

Qu a cafo adunque alla ufi pianta porge 

Tanta baldanza ?ò qual fiera cagione t - \ ! 
Ch'apprejfo a fi bel Sol nafcerc ardifcxì x 

. . w > i \ .. j. ìi j 1 / ' t n j Vi 

TRAD V T TIGNE O VERO 

IMITATIONE. 

VENER Cercando il figlio , thè da lei 
S'cra fuggito 3 e non fapea in qual luoco , 

Con alta noce gridando in V orecchie 
Della amorofa fua turba diceua : 

S' alcuno ha nife il mio picciolo amore 
Ir uagabondo , or quindi ^or quinci fappid » 
Ch'ei s'è da me fuggito , t eh' ci m'è figlio . 
Chi melo infegna , un dolce bacio prendafl, 
Vn bacio dolce 3 dalla dolce Venere . • 

Chi mel' conducete me lo pone in grembo x 
TLauri da me il colmo delle gioie ♦ 

E pargoletto è bel : notate tutti 

I contraffcgni 3 ci non è in tutto bianco : 

Ma pam fuoco , le fue membra e gi'occhi 
R ubcfti ha fi, ch'indi par ch'cfcan fiamme . 
Mofira una cofa in fronte , altra ha nel core . 
La noce ha dolce , mafie l'ira il preme , 
fiero diuìcn crudele , impio, er di fi-odi 
Et di menzogne un nido: e con frittati 
Modi de gl'huomin prende giuoco : er < refri 
Sono i fuoi crini , er la faccia prò terna „ 
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Pargoletto te man , con le quii non di 
Manco fuetto tira fi lontano , 

C h’arriuan fin nel regno d’ Acheronte * 

Le membra, ha nude ueftita la mento: 

E f m guifa d’augi l’ale feotendo 
Or uola in quejh 3 or in quell* alto a parte 
Di milThuomin predando il core y e a mille 
Donne uaghe 9 & g cntil ferendo il petto . 
Picciolo ha Varco : e benché l a faetta 
che fu ui porta ,fia picchia , in cielo . 

E non di men pajfata mille uolte . 

Di g/i omeri /i penie uni faretra 
Picciolo, pur 3 ma d’or 3 oue fon dentro 
Amari dardi co i quali il crudele 
Me , che li fon pur madre 3 e i fi re ancora . 
Son tutti gli attifuci firoci er empi : 

Qotal eh’ ancor fi Jhjfo ancide il folle ♦ , v , 

N 'una man porta una accefa facella y > 

Con la quale ha tal uolte accefo il Sole * 

S’a cafo il prendi, tienlo ben , ne muouati 
Pietà il uederlo pargoletto: er quando 
Pianger lo finti 9 albor temi d’inganno:. 
Per eh’ i pianti d’amor fon pien di frauie : 
Et quando ci r.dc , albor ftringil : che’l rifo 
D’amore , una coperta è de fio’ inganni » 

Et s’ei ti parla in dolci accenti y temi , 
che quanto ha piufoaui le parole , 

Tanto ha piu dentro magagnato il core » 

Se ti porge la bocca 3 er darti cerca 
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Vn bacio , fuggì dlbor , fuggi : che fempre 
D’amor nociui fono i labbri er femprc 
D i ucnen tinti, er fe come milito 
Dirlo fentifii , o la prendi qucjk armi : 

10 mi ti do prigion y non lo afcoltare : 
Guarda a non le toccar: che i don d’amore 
Son tutti pien d’inganni , er le fue armi 
Si afeondon f otto m’inuifibil fuoco , 

G I A Cominciaua il Sol le cime a i colli « . , 
Ad indorar co fuoi primieri raggi , 

Et da T itone era tornata l’alba. 

Che huopo non hauie’l del piu di fua gonna 
Et lieti gli augei di fronde in fronde 
Salutauan cantando il nuóuo giorno : 
Quando ò dolce principio, ò lieto giorno , 
D’amor guidato un di tra qucfti cpEi , 
Tcffendo un cerchio di foretti e r fronde 
Ter celar oftro er perle a folar raggi t 
Vidii federfi donna y m treccie c n gonna , 

Et far del Sol , comtl Solfa. dell’alba.- 
Eran le guancie del color, che l’alba y 
Auanti ueggia il Sol fuolfar del giorno : 

Et quel che nafcottdfa la ricca gonna 
Era come talhor il uernoj celli } 

Son quando e neua : e criti panano e raggi 
Del Solc^alhor che crea fioretti & fronde* 
Eran a, ueder cofki tra quelle fronde 

11 uerno fenza nebbia apparir l alba 
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O dopo piaggia il fot co* furi bei raggi •.« 

Renderne chiaro il del da mezo giorno , 

O al tempo piu bel zeffiro a i colli : 

Di fronde cr fiori ordir noucila gonna 
Ne ueflì ucrgin tini candida gonna 

O copcr/è oro fin con poti cr fronde , H ? 
O fra duo fiammeggianti aprichi co Hi 
Afeofe il pregio , di d*ondc efee talba , u*- 

C h*apo lei ticn fembraffe Cinthia il giorno • * 
S*auiench*ardìfca fuor trari furi raggi. 
CotJi y almo mio fai } furo i tuoi raggi 3 » 

C.h* al cor paffarjie pur paffar la gonna: ^ * is 

' H? ÌÙL: 
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Cctali i frutti ,ch* io raccolfì il giorno 
De uofiri fiori , ò gl orto fe fronde: 

Ut fur fi dolcimeli’ or ben uede l*alba } 

S io torno uolentier tra (juefii colli . 
ho che la gonna efeureranno i raggi , 

Del Srie all* alba , àJT apparir del giorno 3 • ' x X i k '~ 

3AÌ fien car quefk fronde, cr quefli e oUi* * ‘ 

... 

NON Vide armento mai , fioriti colli , 

Ne fianco pellegrino .albergo odombrà s ~ v i 
Ne r ozo zappai cr. firmar fi pioggia 3 . ' 

Ne gioia amante > or/wr candida mano , • 1 

Con quel piacer eh* io ueggio il mio bel Sole y 
Che non perde jfkndor Jtenchc fìa fera. 

Quii lieto amante .affettò mai la fera, 

Qual fatir ninfa ch*attrauerfi i celli , i 

QUal Clitia i fuoi bei fior uclger al Sole , JJ 
Q ual greggic a mezo di U l late l* ombra , 
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Comio : ch'ira fornii fatici è li maio , 

Del mio Sol feccbin timor ofi pioggia. 

Non brama arfo tcrren minuti pioggia # 

Non giouin faofa il uenir della fera. 

Non chi cade tra uia d'altrui la mano 
Non Primatiera } pcr ucflirfì i colli , 

C om'io : che i pcnjìcr mici nutriti all' ombri 
Veggino i raggi un di del mio bel Sole * 

Non fi fi lieta ,apricauaUe il Sole 5 

O fi fuperbo il fiume una gran pioggia , 

Ne fi le felue rtuerenie l'ombra 
Ne rijplctider le falle il far fi fera , 

Come allegra il mio Sol* le piagge e i cclH 
Se ben ba i ucrno le lor chiome in mano.- 
Chi uide a ucrgin fior coglier cpn maro 
Chi fenza nebbia ufeir de menti il Sole 
Ch' in grembo a Flora zeffiro fu i celli J 
CUI cclcfa arco, dopo lunga pioggia 
Che non cangiajfe al mio piacer la fera 
Per ritrcuarfi feco 'a la dolce ombra l 
T rouar donna tra fior fiéxrfi ali'cmbra , 

E t porger dolce fucv con leggier mano , 

O ragionar d'amor fin che fic fera 
O fparger oro tufo er creffo al Sole , . 

E polite, et fumo, et uento , et ombra, et piegai 
A po'l mio fai, ch'or fufjc in c^efii colli. 

Beati colli, icue non può l'ombra , 

Ne pioggia, ò uento , t fuo crin tien con mano : 
Ne uijì perde il Sol , benché fie fera , i ' 1 
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P ofcii , flirto gentil , che U mia donni •.* r 
Chiufe i begl' occhi duro uiuer mio 

E jhto pianto , cr prd mentre ch'io 
No» fpogliero quell'infelice gonna. 

E * perche in fchiera'l duol manco s'indonna , 

A pianger meco ogn'un ch'io pofjc mulo : 
Et quejto è oggi , cofì piace k Dio , 

A/ mio fojkgno la miglior colonna ♦ 

Se pirt amor di tuo\rif calda' l petto 

Di quel Sol , c&e eg«d/ fa la notte al giorno , 
Et flati eterno il lume de i fuoi rai 3 
Leggi’/ piatofo allegato foggetto : 

Et foprx quel col tuo bel itile adorno 
A pianger le tue carte imiterai. 
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Come conobbe ben madonna il giorno y 
Che luttimo ejfcr de miei ben douea , 

Et eh' io, che per dolceza mi credei 
Pianger 3 piangeua'l mal ch'andaua intorno: j 

Et con un atto di pietate adorno . ; 

Deh pon freno alle lagrime dicci: 

Come chi per ufanza ben fapea . 

Che l'eran nuntio di futuro [corno. . n 

No» tenni al giujio impero io gl' occhi afeiutti -» 
Ch'io non poteua : onde piangendo aneti eli t 3 
Pdred dire , eccol fin fogni tua gioii ; 

Pofcia da me fi tolfe , & mai nouella. i • . . ì . j 
N 'hebbi fin che colei che egual fi tutti 
Me ui ponendo , lei truffe di noia . . 

Nutre 
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NVTRE Vgudlmcnte quel che (fidrte Fori 41 
E’I Cedro cr Forno con la fua facella: 

Quel d’oro c 7 di fmeraldi s’ incappella, . 1 

Qucfio di rozo manto ucjk ogn’ore: 

P orge ugualmente il fuo dolce f onore 

’Zefir forzando,!? co quejl’berba & quella: 
Et pur non fono alla jhgion nvueUa 
l fior ueftiti tutti d’un colore j > 

Et però s’ altri al cicl meno alza l'ale 

Del fuo defio per celebrarmi in carte ^ ^ 

Non è colpa la mia, come alcun dice » 

Potenza occulta è’n lui , che’lface tale . > 

Sia Cedro Forno & uedra eh’ ugual parte < 

Da delle g ratie fue ucra beatrice , 

QV ANDO Tra molti amanti adora } adora 
Giunge chi entro al cor ’ mio nutrifee il fuoco , 
Come il ueder mi è gioco , 

Ch’ogni animo gentil fe ne innamora • 

Come mi pregio di non cjfer fola i 
A conofcer l’interna fua beltade : 

Di cui non uede ugual quefia età no fin. 

Et torcer l’alma anc’io da quelle ftrade 3 
Dou’è ch’i bei penfier per fòrza inuola . 

Et fe non ch’un penfier eh' a lor mi moftra t 1 

Ch’altri è ferita d'amorofo tirale 
Procaccia 3 ò a/firaj dura glofia 
Tormi la preda mia } 

Qual piu contenta ha l’amorofa chioflra t 5 
Q noi piu di me felice è fiata ancora ? * 
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Qud uenturafu quetla,almo mio soU 3 
Quand’ il primiero giorno 
I uoflri occhi co mici fi rifeontrorno ì 
Qud madre poi } detta trifh nouella 
Del fuo piu charo figlio 
U uidde 3 dbor che morto il crederi* eUd 
JAoftrofì diegro il ciglio , 

Qud io, quel di 3 chd candido & uermiglio 
Bel uolto uoftro adorno 
Di dolce ardor m’empie’ l cor d’ognintorno* 
Qual nimphd mai ridde in acqua chiara , 
Quando men (lede il uento 
Sua beltà [opra ognidtra unica 3 & rara , 

Ch’ auejje quel contento 3 
C h’ebb’io 3 fignor mìo caro, in quel momento 
Che per non far ritorno 
Venne ilmiocor col uoftro àfarfoggorno* 

CHI Fu queljchene g Hocchi al miofìgnore 
po/e tanta bcllez* 

Ch’engombri il cor qual uuoi noua uagheza 
La fgombra il guardo fuo filimelo Amore t 
Chi nelle guancie in fi foaue face 

Non pur d’ Aprii, ma nel piu fteddo uerno 
Arder fa fta lancuc cir fiori 3 ej rofcì 
Chi nel bel loco,onde’l penfiero interno 
Con dolci note altrui pdefe face 
1-ra quei dui rubinle perle poft ? 
chi fta i crin d’or fi dolci lacci afiofe ì 


Ch'mrno ogni fdticà * 

Durai, c T tu lo fai fcnzd ch’il dica , 

Che non correre ai adacciarfi il corei 

PALLIDA Donna, che con le giufte ali 
Per le fuperbe torri 
Tcn’uoli er per le rufliche capanne , 

Se prego [alfe a te d’buomin mortali 
S’a niuti mai [occorri. 

Cui fouerchio dolor dentro l*affanne 9 
Come già [c/k À Canne 
A molti Jjoggi « me sol di carnee? d’ofa 
Rendi l’dnima [coffa : 

O tu ti parti della bella spoglia : 

Et riponui entro chi mi tiene in doglia. 
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elegia Sopra certe viole. 


O VIOLE Formo fc, o dolci uiole , 
Belguiderdon del ben locato Amore , 

Caro pegno dell’afra mia Seluaggia 
Qual dolce loco ui criò ? di quale 
Dolcezza, l’odorate chiome, e’I dolce 
Sm u’empie Zcphir dolce , er Flora dolce ? 
Piantoùui Vener forfè ne bei campi. 

Quai riga l’Aciialio [onte f quello 
Che le dic i bel cognome ? ól figlio dentro 
Alle f eluc d’idalia uida’l fiato ? 

Con quefk crcdcrci,che tutte a noue 

* f ' 
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CO uu’in Varnafo , o*n fu giuoghi di Vindo) 
Le facre figlie del benigno Gioue 
Ornaffer già mille fmofe cetre : 

Con quefk crederei le graticci crini 
Timbro fu pien coronaf[er,con quefk 
Copriffer 3 tutte liete il [acro feno : 

Quefk tra biondi crin , porta in la fronte 
La rofata aurora 3 dWbor che’l giorno 
N * apre ,aU’ aprir de fior del dolce Aprile » 
Con fimil gemme il bel giardin rijplende , 
VeW He/per ide I ddieicon fimil fiori 
Dipinge l’aura mille belle riue : 

Godon filici Vomire fa i campi Eli/l 
Per uederli ripien di qucfti fiori : 

Beate uoi tre uoltc^cT quattro Viole 
Colte da quelle man bianche 3 da quelle 
C’hanno me fkj]b 3 ahime stolto a me jkffo 9 
Beate cinque uoi , che fu jk pcjk , 

A quella bocca ,à quella bocca 3 d*onde 
Ben mille dardi il di mi lancia amore , 
forfè dall’ aere 3 ch’ indi dolce J pira , 

Vien quel foaue 3 cr (liticato odore , 

Che uoi (porgendo 3 odor date di lei * 

Ve come quella biancheggia ridendo , . 

Ve come l’altra con purpuree fiondi , 

Gode in uederfi piena di rubini 3 
Quello è il color della gentil Scluaggia 3 
Quando un’bontfio 3 & uermigiietto fdtgpo 
Di porpora l’ombreggia il bianco uolto 
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E t con un uìuo fuoco i labbri Accende 
D'onde uien fòrza pofcia,chc piu bianche 
Paian le perle ch'ella chiude in bocca 
Sempre, fi non ccVapre un dolce rifo » 

T l color uiuo 3 il dolce aere fereno , 

Che (pira A momo , Spigo , Cafla y CT Ro fe 9 
Dalle labra di lei refìeffo in uoi J 
Violette gentil uifx fi care : 

Auenturofe Viole , ò mia Ulta y 
Mie delitie y mia aura, cr mio porto , 

In uoi almanco inuolcrò pur uno , 

Òr altro bacio , cr con auida mano , 
Toccherò in uoi Madonna y una cr due notte. 
In uoi con le mie lagrime 3 ch' in guifa 
Di largo fiume , cr pel uolto , cr pc’l feno 
Piouon ,le bagnerò pur forfè il petto, 
ìl petto , oue beltà uidefe fieffa , 

Come n'un (pecchio , unhuom uede fe fieffo $ 
Beuete adunque r amoro fa pioggia , 

Viole mie , quella pioggia eh' Amore, 

Caccia per uiua fòrza di questi occhi, 

Viuete fempre viole, ne mai 
Bubcflo folu' offenda à meza fiate: 

* Nc ui mordin le brine al crudo inuemo 
Viuete f :mpre V iole in foccorfo 
D cU' offre offife de miei amori, e * n dolci 
Et flcur porto All’animo ondeggiante y 
Sempre meco farctcjn bonor fempre 
V'harò, Viole dolci Jm mentre ch'io 
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Di quefiabéUa, etrroza farò gioco, ' 
Mentre che Vamorofe ardenti fiamme 
Confumeran l’amante core, cr mentre, 
Sarà compagno al gran dolor il piamo 
Che fendo fciolto, ha fciolto anebor lo file* 

| * y* * . ‘ .A * >+ *' \ 

ELEGIA SOPRA VN 
COLLARETTO* 

QV E S T O c oliar [colpì la donna mia. 

Di baffo rileuar, eh' Ar acne mai , 

E chi la uinfe, noi [aria piu bello j 
Mira quel bel fogliame, ch'uno acanto, 
Sembra, che fopr'un mur uada carponi , 
Mira quei fior, cb’un candido ne cade, 
Vicino al finte, apr y horla boccia Poltro; 
Quei Cordiglio che’ l legan dogli intorno, 
Come nleuan ben, mofirando ch'ella, 

E la ucra ntaefira di qucjh arte; 

Come ben compartiti fon quei punti; 

Ve come fon ugual quei bottoncelli, 

Comes* alzano, inguifad' un bel colle 
Lun ecme l’altro, non fur diti adunque, 

Che ti tr.ipur.fir con tanta mifura, 

Ma fur vi fife, o uago, o bel lauoro, 

L auor, che forza fu mentre uolcua , 
Trapungerlo Madonna. er quinci, cr quindi 
Che uififajfe quelle chiare luci, 

Quelle lampade uiue , quelle felle, % > 


che non men ff Union. che te piu fendenti. 
Stelle del Ciel , sii Cielo, e pofto iltroue 
Che nel fuo petto, cr nel fuo mito; ch'io 
Per me noi credo ; cr quando io miro il Cielo , 
Et miro lei , io ben m accorgo allora, 

Che io non fono in error, che io fcerno il ucro; 

F orza fu che i begl’ occhi ella uoltaffe, 

Dunque nelfuolauor la mia Schéggia; 

Dunque queflo Collar guarda Seluaggia , 

Con queg'i occhi, che l cielo acce fé in P rato 
Per dame un nero faggio de fuoi lumi; 

Et sella lo guardò, forza, e che l'aura. 

Del dolce fiato suo. giraffe in lui; 

felice dunque, poiché la dolce Aura 

Del dolce fiato del fuo ff irto dolce, • P 

Sentifli dì colei 3 cbe uenne al mondo , 

Per dar odor del ciel,co’l dolce fiato , 

Anzi di fe^ poi ch’ho detto 3 cr raffermo > 
Dicendo il utro& affermando il itero , 
che ne’l fuo uoltoc’l cielo, cr nc’lfuo petto , 

Et cicche non e, in lei , non e nel cielo , 

Ma fi ben cicche c in ciel 3 fi chiude in lei, 

Come non parli, o uil panno ridotto , 

Perle fuc man fi caro , C T non ringratij 9 
Me, che t’intesfì tal, che meritaci 
O ch’ella per me dir, non fi sdegnale, 

Tenerti in le fue man , ch'io pur poteua 
Parti un uil fiacco, un canauaccio uile , 

Eh perche taci ingrato? perche adunque • 
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Non rendi a lei l’honor 3 che fi conmeae 3 
H attendo dui fuo [guardo , er dal fuo fiato , 
Riceuuto in te flirto , aere er fiato: 

D eh noi negar tacendo 3 ch* io ben finto 3 
Che tu fiiri il fuo fiato 3 s io ti tocco 3 
Che [e Japeto con quel po di fuoco y 
Che già fottraffe dal carro filare 3 
Vote far urna una terreflre imago 3 
Che dee far tutto il bel della natura , 

Ch’ella tien tiretto in quelle belle mani ? 

Che dee far il piu chiaro , el piu bel fuoco. 
Che filende,anzi ardejn quei duo uiui foli 
Anzi in quegl’ occhi? percioche quegli occhi 
Son uie piu chiari affai che non e il Sole? 
Che dee far la dolceza di quel fiato , 

Ch’ a duri fafiifa ficchi tronchi, ha porto 
il fiato io lo fi, ben mille uoke : 

Se non darti la uita,er darti il fiato 3 
Che tu poffa fiirar , er dir parole 
Come ti piace? che ben hor conofio 
Quandtio ti tocco 3 che fii cof a uiua : 

Quejh manica giuri fi la mia donna , 

* lnfieme 3 e’ riderne que fi* con quefti orli. 

Qui le fu fòrza pur poner le dita 3 
Io p ur le bacierò quefie orme adunque 3 
Ch’io ueggio col penfier ,/hmpate in loro, 
Q uefii merli da mdn 3 quefli trafori , 

Vece pur ella , er quefio punto a fiina. 

Che mette in mezo quefio cordone elio 3 

,1 ; ’j j 5 
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E Ua ilfe pure 3 tUa lo fict e r *o, - - 

10 mie, io rozOy ardirò di ueflire 9 
Qucflr mal cui te membra, cr quefie braccia 
Di panno Jn cui madonna una 3 & tre udite 9 
Metteffe punto , er quejh cordicella , 

Ch’ella qui mife con le proprie dita , 
Toccherò * legherommi * ah guarda guarda 
Che forfè forfè quejb è un dolce laccio , 

1/ /è mofira ben legarti a'I collo 

11 bel coUar , con tont’arte condotto , 

Ronfia gran fatto, eh’ ei ti leghi il core* 

HOR/i cfc’tm bofeo tornerà il bel Prato * 

Et cangeranfì Imberbe uerdi , V fiori 
In ajfri erpice? in pungenti /fine. 

Da poi che la mia donna il fuo bel uolto 9 
Con mia gran doglia con publico danno 9 
Ahi laffo 3 or mcjtra lieta in altro luoco 9 
Dunque oue fono 3 ò rozo alpefiro luoco , 
he dure zolle 3 in uecc d* un bel Prato , 

Et pruni CT fafii 3 in cambio d’bcrbe 9 cr fiori 
E i pie non mai ficuri dalle /fitte ! 

O dalle ficr le pecorelle* il uolto 
V fflendc 3 di chi ride del mio dannoì 
O roza tu ne fai quel proprio danno , 

Ch’ai pafior Galatea 3 gia in altro luoco , 
Quando il pomo gli truffe 3 &* poi del prato 9 
S’ufci lufciua 3 e i crin ripien di fiori , 

Et tra i falci fuggi 9 che tutti /fine 


Gli fur al eor y & lungi pioggia al uolto. 

Et tu ci pena mofiroci il bel uolto , 

Che lontanane folea far ogni danno , 

Ratta fuggifli in quel feluaggio loco. 

Per che* l patrio terrai } percbe'lbcl prato , 

Già pregno d'herbe, gii ripicn di fieri. 

Enfile meri bel ch'un monte pien di filine. 

Pungenti pruni, o Vene no/i fpine , 

Ch'ufafte diquegl'occbi , efr di quel uolto , 
Cue s'afcofe Amor, sol per mio danno, 
il primo di ch'io uetmi inquefio loco. 

Colpo mortai, qual berbx d'altro prato , 

No7 può fanar, ne feme d'altri fiori . 

Se tai fìen delle uojbre donne i fiori 
Amanti, che non mai diucntiti filine, 
Nefvggan poiché mostro u'banno il uolto , 
Pregate Amor 9 che nftori il mio danno 
Se mai torna Scluaggia al primo loco. 

Alle fiorite riue, al uerde prato; 

O prato, ch'eri già ripìen di fiorì, 
r Hor dalle finne il uolto huguajlo, c7 danno 
T c lo fa, chi fi mostri in altro loco . 

CANDIDO Spirto, che'l terrefire uclo, 

D'ejh candida donna, cofifai 

Candido 3 er bel , ch'ai mondo ha'nuidia'l cielo 

D he tu, che sol la tempra intendi, CT fai. 

Della roza mia Cetra, fa che fore 
Pojfa daU'afiire fi due trarla homai ; . • 


Struggi la nebbia, , afciugail trifto humore 3 
Che ne rende il ueder debil'.cr manco: 
OruL'io mal poi cono/co il tuo udore; 

Cb* in sul Meandro , non fu forfè unquatico 
Se uer me uolti punta di tuo'sguardi, » 
Cigno tufo, com' io canoro, c T bianco , '' 
Beato core, in cui fi degni dardi 

D 3 Amor y di te paffar y di te ch'ai mondo , 
Non Cj chi piu gentil' contempli } o guardi. 
Che forza gl' c /ficcar ft dal profondo , 

Del terrcflre fauer,tT fin nel ciclo } 

Volarne fcarco d’ogni fango, dr mondo, 

O bella donna io rozo , io non te' l celo 
Vorrei poter uenir tuo feruo, o Amante y 
Marnilo nega Amore habito , Cr pelo, 

Le ficUe non m' alzar o tanto aliante : 

Non e il mio cor degno del uoflro foco , 

N on pon tj/it'alco andar mie dcbil piante » 
Che s 'io fufii per uoi pur punto un poco 
D'un degli /Irai del uoflro amor fio giuro 
Che poggiar fin nel ciel parriemum gioco , 
Et comun nuouo Orfeo, [aldo UT feltro , 

Anzi al gran Giouc cantare ardirci 
Le lodi ucflre , in fhl candido cr puro 3 y 
Et la mercè de'l uer , cotal farci, 
il cicl ùago di te, che tutti in terra, 
Verrebbon per uederti i [acri dei; 

Q caro Amico y a chi dolce Amor guerra , 

Co furi begl’ occhi mone 3 adunque quale , 
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Pigra cdgion, nel feti li ucce ferri ? 

. Sufcìti il befda Dio datoti uguale 

ingegnosa faci gran merti 3 cf con la pentii > 
F alla a onta del uil tempoimmortale : 

Che fe colei 3 che uicina a Gcbenna 3 
Nacque in uil cafa men bella 3 mer cede 
Del gran T ofcan 3 per uiua ancor $’ accenni 
Perche non hai tu pigro ^firma fide , 

E fleti do ella di lei piu bella 3 & faggi* * 
Etquefto chi no'l fa 3 chi non fe'l uede , 
Ch'ella piu di lei uiua : e 7 ch'ogni ffiaggia 
Sufcìti un'Ecco nuouotch'à tuo decenti , 
diffonda ancorché la uoce non cagliai 
Et che le noftre , cr le piu tirane genti , 

O uuoi quelle ch'or fono , ò che uerranno , 
Veggi ’n le lodi fue Jfcmpre preferii, 

Et fe i pigri penfier tuoi ti diranno > 

TXci 3 che mal può penna di penfiero » 

Non che di tiil poggiar et fi gran fiatino , 
Rijfondi lor 3 che ad inalzar il uero 
Ogni piccioìa man ui bajh ; al finto , 

Si ben 3 che grand' indù firia e di meftieroi 
Durò fatica Homcr , che fi che'l uinto 
Greco , appariffe al mondo uincitore 
Ancor che fujje intorno al acanto efiirict 
E 'l già detto To fiati logrò molt'hore , 

Per far parer una uil Fr andò fetta. 

Co fa degna del del , co'l fuo fauore l 
Et fu mtfiier ad ala più perfètta , u 


Alzar lo l lil di lor , che la menzogna , . ^ 

Co’l ntl del ucr uolean tener rifirctta : 

A chi roda Aleffandro non bifogna 

Souerchia indufhria ufar^che in ogni partii 1 

Che fuffe grande , il fa chi non V agogna : 

Md chi uuol far parer con le fue carte , 

O buon Nerone } ò fedele Hanmballe , - 

O <jui fa dhuopo hauer l’ingegno cr l’arte $ 

E t però china meco ambe le (falle , 

^ Al dolce pefo } a te fol dato in forte : 

Le qual tra le mie roff : } Cr gialle , ■ > 

Et bajli alle tue fòrze , ò lunghe , ò córte , 

Ch’enuolar cerchi la, piu faggia CT bella a 1 3 
Donna che fuffe mai di man di morte $ 

Non bella come quefh , ò come quella , v> 

Con le uermiglie guancie , ò burneo petto , * 

O con gnocchi che (flendan come i Ielle , 

Benché anco in quefto a onta } c r a diffetto , 

3E t di quefh , c r di quelle , s’iol’ diceffe , 

Che ette di lor piu bella , haurei ben detto } ' 

Ma uadin pur gonfiate , cr in fe fkfjè , 

H oggi altere , cr fuperbe 3 cr poi domane , i 
Domandi tu lo ffecchio fe fon d’effe 5 
Sol quella è bella cr fempre mai rimane 
Bella un di piu che l’altro , di cui l’oflro 
Delle uirtù , coure le parti uane, 

Bt qual' alma fu donna al tempo noflro • 1 

Veduta , ò ferina nell’ antiqua etade 
Simile ; on l'alto , o’n quefh baffo chiofhro j 


E V intelletto in lei delle piu rade, 

Cofc, che appaiati hogg, e’I piu perfetto , 

Di tutti gl’altri c’I dijìo ch’in lei cade . 
la fua memoria ha in mente chiufo y e tiretto 
Tutto quel eh’ e ne’l Cielo il buono , cr betto 
Anzi lo u ede qual pur * broletto; ; 

Et chi arde per lei fòrza e che quello 

fuoco oh* arde conofcd , fi che poi , ; >• r, c ; • 

Vìncerlo pojfa altrui con bel pennello ; 

qwc, A wico, 1/ carco tocca a uoi y 
Che conofcctc le uirtuti interne y X 

ideila lor propria ejfentia , piu che noi ; -.•] 

Et a me bafti fin qui detto haucrne y : o ' 

Per fatisfarui&s’io n’ho detto poco y :j 

E perche poco Cocchio mio di/cerne; -, : y x 

Poco l’ingegno y el mio CHI rozo CT roco. 

S’alza uie meno, er piu baffo [oggetto, V 
li elle mie buffe forze a pena ha loco; 3 

Stonimi da lor n’una felua foletto y 

Conia qua rozazampognctta,er chiamo 
Con effa hor queficfhor quell’ altro A ugeUetto, 

Et li prego, che quella ch’io sol’amo 
In mia ucce falutin qualche uolta y 
Senza temer del uulgo onta 3 0 richiamo > r z 
Et tUa gl’ode fi ; ma non gl’afcolta . a 
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A MADONNA CLEMENZA 
BVqNAMICL 


DONNA Tral’altrcdonnehoncfta fargia. 
Ne’/ cui bel fen, cotal uirtute ha. loco , 

Qual cruda firn, inlafelua feluaggid, 
in quella felua 3 oue facce fui foco 
Per arder me , er per disfar il core y 
D i ogniun cheaU'cmbra fua s'asfidc un. poco; 
Con qucjh, legge adunque 3 ingiufto amore , 

Si gouema il tuo Regno, ecco ch’io amo 
Vn petto d’odi o picn , picn di rancore, . 

Ma altroue ferbo a por quefto richiamo 9 , rii . 0 

il penjìer mal locato , in altre carte 
forfè un di farà altrui per pietà gramo; 

P erbor uo far pajfaggio in quella parte 3 
V mi chiama il fonato , che face ft e 
Sopra efagiuol, con tanta mdujìria , er arte 
Et dico 3 che le lodi , che mi defte 

Se ben fur grandi , er alte non dimeno , * 

Nc« fo fe loro cbligato mi refe; 

Poi cbel parer 3 ch’io jia di uirtù pieno , uf 
Et eh’ io meriti i pc/ci, un po maggiori, 

E cagion, che hierjer con ucir.on ceno j 
Madonna, gran mercè di quelli honcri , 

Ma fieni detto per un’altra fiata. 

Ch’io non mi curo di tanti fauori, 

Ch’io mi rifo tal’hor d’utia infialata , 
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D’un po di Cacio ,■ & d’un mezo Popone, 
Come una fèjh deh minuzzata: 
in cafa mia non sadopra fchidione , 

La teglia ha fcmprc il dito nell' anello. 

* Et la padella ita fempre boccone ; 

De duoi di l’un la tauola ha’l mantello $ 

La pentola {la fcmprc in fui guanciale , 

Et trall’allor è fempre rnai’l piatelloì 
I pefei grofii mi fanno un gran male , 

Senza , che non conuengono a coloro ? 

Che fon compio condotti allo pedale ; 

Or non mhxbbiate per un cacaloro , 

Ne/ danni cena, che ancor’io maneggio, 
Quando fon lauorato di {traforo 5 
Pur non mi fuffe auuenuto mai peggio 9 
che uedermi lodar , & far honore , 

Da bei /pini , ò da uero , ò da motteggio : 
Ch* io non hard teflè Jbranato il core, 

Da quella fra Seluaggìa che mai, 

Ne prezzo il feruir mio , ne figli honore j 
Ahi crudo Arder pur ricondotto m’hai , 

A sforzar quel dolor che mi diuord , 

Et quanti pafii fi , tanti ne fai 5 
Or fu di gratta dammi tempo unhora 
Tanto ch’io poffa dir di queifagiuolii 
Quattro parole auantMio mi mora $ 

Po/ ci {larem otto di foli foli , 

E infame parlcrem , quanto a te piace, 

Di chi è cagion , ch’io uiua in tanti duoli . 

In fine 
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I» fine e notimi Uffa far m pace, ‘ 

Et mi sforza U penna 3 er uuol ch'io ferivi , 

La gran beltà di colei che mi sface $ 

Ma perdan gnocchi pria la luce uìua 3 
S’io glicl’ confano 3 ò siouergo piu carte, 

In lode d y cfa d’ogni pietà fchiua 5 
Et dapoi eh* io non pojjo fiile,er arte, 

Spiegar ucr uoi, ò ftgiuol benedetti , 

Merce d’amor , che da me non [ì parte, 

Mi tacerò ; er ceffato i rifletti 3 

Che fo che tofto ceffar doneranno, 3 

Tarò in lode di uoi tanti [ metti, . ó . . ! 

che inuidia tutte le Dame uharanno,. • \ > J 
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P A S TO R, Che già poteui effer beato. 
Lungo le me del bell’Arno, cr d ogni 
Gratia ripien cb’baucrpar tie bifogni , 

A uiUcrjlin un dolce allegro fiato J 
A che uenifii feempio alfieril prato, 

Per pafeer d’herbe il gregge iò pur di' fogni l 
Fuggi fuggi lontan 3 fe non agogni, 

Te povero ueder, lui confumato, 

Che fe ti fi mofirò tal’bor amica, »'■ 

Li bella Nimpha tua , e’n leggier doni 
Guiderdonò pur qualche tua fatica, 

Guarda bora il fin 5 mira con che faponi 9 
Ti laua il uolto , quefa tua nimica: 

Oli Amore smezzo Agofio gliet perdoni 
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ET Anco tal’hor mangia una Ciuettd\ i?*> V» ! 
Qualche Rofignoluzzi di quei grafi 5 < ... 

Er folfo fall 0 * fi truoua tra fafsi, j r. 

Qualche cicerbitina benedetta; . ZA 

E f 4*«K<t uejìicciuola Stretta Stretta , . : r ci 

Qualche leggiadra. Ninfa ucfiirafsi $ . ;il 

In luoghi ofcuri 3 rozi 3 0‘ uili & bafi i ^ ì3 
F« ritrouato il bagno alla torretta j 
O £K<mze uoltc grò fi machcrorì 

Me ft gode un pajkr ti una cappantid , 

Che per palazzi un Re Starne, c r capponi , 

Però il & ww p^rte 3 i monti Nanna , . I 

Còe la /èta , anzi ch’entri in fu cannotti b t 

E cruda , er non/d porta eòi la’ncanna . 


<*£ : A VERDESPlNA \q 
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A CHE Andar ffupcrba,ò Verdejf ina 3 ; -> 

De Uà belleza tua ,fe ben cantata 
E da fi dolce rnufa , e r fi diuina ? . . ■ ; : b A 

Et a che far Scluaggia 3 fi gonfiata , . v- f 1 
Dalbianco petto , <meor eòe meflcr Maria, 

V’h abbia con lo flil fuo nel del portata , 

Et tu fu’l primo fior Dada , il cui uar io 3 ✓ 

Et bello ingegno , con beltà combatte , 

Nc per d/icor «1 // «eie imorio ? /< • :*0 • 

’ Còe /ari po( ? /è òcn fon osino , er latte où >’v D 

Le guancie tue, & fi fiale mamelie, Vi ; 
Soti.'gl' Amorini Le grotic'rimpiattel -> 



Son Ben in Vrdtó aficor deb’ altre Belle 3 \ 

Come uoi tre , che ui tenete il fiore , ; . . > ; j 
Et delle grandi, h auendo le pianelle, 

Ben coua l’uoua in adira pag'ia Amore , A r : A 
Che nel fen uojlro y ej tra le uojlrc poppe $ 

Ben per altre fifrofma 3 &fiji muore 5 
Et uannoci dell 3 altre in ber aie, en ctippe, 

I n rafo } er in domafco , er in erme fino • * q 

Ne fono a petto à uot guercie ne zoppe, \ 

Ma non hanno un poeta cofi fino , 

Per far fi immortalar , conte fai uojbro , 

Che fa far d 3 un prun boccio un rarnemo ♦ - 0 , ^ 
C&f fe non fuffe cbe’lfuo facro inchiostro t 
Vi /à pjrcr cotejk uofire guancie, ; 

L uftranti , er tonde coni 3 un patemofiro , 

E ui farieno intorno manco donde 

E uagheggini , er con la ncuc haurefte 3 .. j 
Mcn pinocchiati 3 zr manco melar onde $ A) 

Che 3 l fauor che uoi hauete in fu le fife t 

Et la cagion perche uoi tre ui fiate ■ 

Guardate piu che quelle , ò piu che quejk , • ; 
Altra non c , acetiche uoi f oppiate, 

Se non pcrch’urt poeta fi pregiato ', - ^ "■ 

Vj lodando à ognun uottra beltade 5 T . :• ; p. a. 
Che fe quella cruiel che m 3 ha paffato y - A - 
Co gnocchi il fèndo delle' mie ccruelU , 

V/t di mi fijfc un fauor rilcuato ■ .. —, 1 

Io la farei parer fi uaga , er ^ 

Co la mia zampognata, che dal Battro , t 

G ij 


A T//, uembbon gVhuomini a uéderU, . 

Et doue hor fitte tre , farete quattro *; 
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A .MADONNA LVCRETI A 
TORNABVONI» 
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QV E S T E Voftre faluti in generale V 1 
Ccm’èa, dir r decornandomi a tutti , . 

E un dare a miccm la eie eia a putti , 

Acciò che la non faccia poi lormale $ \v 
Ma co fi uolfe il mio dejlin fatale, 

Perch’io mai non tencsjì gl’occhi afciutti 9 
Che toflo ilnfo mio torna fc in lutti, 

E t tanto feenda l’huom jquefato piu ftle; 

S’i hauesji / limato , che al defre 3 

Che Jìmcfie a uolar fetida Ipcranzct ' 

Gli fufftr cofi ratto tofe Vali 
Io g l’harci tronco il principio l’ardire^ 

Ch’io ben fapea,per arte per ufanz a 
; Quanto tu pofa amore, & quel che uali 

AL MARTINO Z 20. 
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D A Poi cheuoi Idfciafte, 0 Martinozzo , 
Gl’amici in affo, & che piantale Prato, u 

E par proprio che'ogn’huom ci fia indozzato • 
Et chi no piagne, ha piato, ogl’ba’l fnghiozzo 
Io per me fon quajì un fermento mozzo 

La uerfo il Marzo J quando e Ve potato , i j 
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O un fecchion,'che fia flato tafciato, À 
Pieri, con un buco in fondo foprun pozzo 3 
P ero fin ch'io ai uengoa uifitare 
Che fie tofto 3 b dàxto il figlioccino 
che fin che e poppa ui fi può fidare, \ ; 

A fer Matteo , che par uno huom diurno, 
con quella bella barba, er quel fuo andare 
Deh fi raccomandatemi un miccino » 
Com'ho imbottato il uino 3 
Subito uengo a baciami la matto , 

In quefto mezzo attendete a fior fimo » 

ALLO INGHIRANO* 

S*E Del peccato altrui la penitenza 

Portar pur debbo 3 ò Mario mio gentile 9 

' Et di quefta mia ulta roza 3 & uile , 

Per le fiacre man uoftrc farne fenza, 

Amazzatemi almanco alla prefinz * 

Di colti , eh’ è su' n del col ueftroftilc , 

Et ditele con uocc alta , tr uirile 

Suo danno 3 fusfc fidtofi a F iorenza, 

BUa che fa che in cambio a quel Grachietic 

Pien di I angue 3 crdi buchi guafto 3 etp(fto 9 

Me ne uò in bocca allcuner di Plutone , 

Mofsaa pietà di me,ueduto quefto, 

Crudelaccio dirà , Dio nel perdoni. 

Voi l'hauete amazztóo tr oppo prefto. 

_ _ ••• 
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àio N A Mdrict , s io io affiati i talloni , 

In quello [cambio Jo ho [uzzo l’ingegno $ 

"Et sio ho marcio il fégato fon pregno: 

Io non l’ho come uoi pien di polmoni ; 

Et s’io non ferro l’oro 3 entro à cafoni , 

Quel po ch’io ho , lo finendo con difegno 5 
Et piu ftcfj'o in B ifentio a beuer uegno y 
Che uoi non fate al uojtro BachiUoni D 

E in luogo d’un bel paggio fi d’un ragazzo 
Meno meco le mufe in compagnia y 
Sempre ch’io uoglio ir tal uolta a folazzo , 

Cercar quel che natura pojfa fi fìa, 

Qucà’ èl ueftir di rojfo , ò pagonazzo 9 
Qucft'è il mio imperio, e r la mia Signoria ; 

Et che la donna mia , 

M’ami^m'è caro piu perch’io fa faggio y 
Che ricco 3 cr sano,& d’un bel perfonaggio t 

Voi hauctc un uantaggio , 
che uoi andate tra grofsi con piu pancia 9 
Et ficte un bel fubietto al Ile di Francia* 

A VNO A AI ICO. 

VOI Pur la cena l’altrier trangugia fi 3 
In cafa della mia mona Maria 5 
Ma fc l’ufate quella feortefìa 3 
Di dirne mal 3 la non farà piu pasti ; ^ 
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Ch'altro di mal pi fu 3 chee tordi guafti * 

E'I capretto auanzato aU’hojkria? 

Cicca una tejh , ch'udir non potria ? 
Rifreddi er fenza pepe gl'xntipafti; 
il uin uetiiua alìhotta dalia concia , 

Da un che haueua toltogli ftiuali, 

Per imbottarlo , in cambio di bigonci ai 
il pan pareua carbon naturali 

Et tanto duro 3 che gl'barebbe fi concia , 

Li bocci , à muratori 3 er ut t tur ali $ 

Ma tra tante cotali 
Le radici iuan pe i gran talli altere ; 

' Con popon guafti in cambio delle pere $ 

Et con l’uoua un po nere , 

Co» che l'haueua in tocchetto il ceruello 
F atto di quella tejla dell'agnello . 

CHE fufik bella già > che udorofa , 

C redolo , er credo ejfere ftate rade , 

Le uirtìi uoftrc: ma la lunga etade 3 
Vi fa parer, adeffo un'altra cofa% 

Eenfo ftate garbata 3 er fttritofa 5 

Ma il moftrarl'alle ucglie 3 er per le ftrade 
Secondo il mio parer piu non u' accade 
Che tempo è homai porre il ceruello in pofet 
Si che quel che ui refh della ulta } 

Opratei pur in altro , che in Amore ; 

Et ceda alla ragione il fenfo homai , 

C bel giocator che ha trifto in mano } c'nwta 

G iiij 


In capo dì giuoco refh perditore , Q ' '•&* 

Baftì che in gmentu fujli dasfdi . ‘ * 

■ ■ - X.1V ) 
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SATIRA AL Sf P ANDOL* 

Fopvccr. 

DONNA, Che Udì fi gonfiata 3 er fuperba 
Per /e ampi* p/d^e, e per te targhe ftrade 
E in mezo a 1 [acri tempi j infra le belle 
Come ftufusfidiFcbo la fiord 
Tra le tue Ninfe fin fui monte di Menalo , 

O Febo fteffo in fui giogo di Vindo, 

O’ntcrno al fonte , chelcorfier alato 
Con V unghie aperfe.o fonte ou’hor’pur tale , 
Profumine por le labra y chein uili acque 
Putride y ciT piene di cocotti odori y 
• Hauendo Jpènta la sua, fiocca fetc , * 

Empie le male auetiturofe carte. 

Di negre macchie 3 e puzolcnte fumo 
Onde le figlie tue , tremendo Gicue , 
Euggongià tutte diuenute fihiue 
Ve temerari Tojlhi , equcfto fid 
' D etto con pace degli eletti (pirti y 
C h’iointcndo dir di quei 3 che dagli ftracci 
Mercenarileuati , cr tfo p:« wt/t 
E /ferriti j ? col dire or quinci or quindi 
E notte se le una , e fe due notti 
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Ylduendo a, mente VÀncroia , e’/ Danefc , 

Et Ouidio in uolgar , ma non intefolo 9 
P enfan ò audacia sfacciata & fuperba 
Di fochi ornar fi i piedi, ò di coturni : 

Et come nuoui Titiri ò Damcte 
Cantar pe bofchi,non i loro amori 
O le bctleze uoflre , ò cajk N infè y 
Ma il biafmo di color ^ebe picn di lode 
Volani lor contenti di loro opre, 

P ex le purgate crecchie ", e per le bocche 
De i piu gentili jfirti ,c dei piu dotti , 

Ridendo fi dello inuido er maligno 
Latrar de ican, che han lingua , e non han deti 
Altro bifogna ch’un Mandrialctto 
Snello e folingo , mal legato infime , 

Et mendicato da qne/k c da quello , 

Col quale hanilracche ormai V orecchie di modo 
Altro Infogna ch’una letteraccia 

Anzi un cartoccio picn di fuc uergogne, 

N on dell'altrui , come è il fuo proprio intento ♦ 
O mal temprata penna , anzi fufcello 
Di feopa pien di ) pini , ò foza mano , 

Anzi pie di gallina picn di {le reo, 

Tu ti profummi ilratiar tanto inchicftro ? 
Altro ci uuol eh' un Soncttacdo , in cui 
Rinicghi Apollo il cielo , t dotte A more» 

. Si uegga à onta delle noue Mufc 3 
Stradare cr mattare e lacerare * 

Altro ci uuol ch'un Sonatacelo 3 àcui 1 
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Tronche h abbia loffi li deci ìgnoràttZd r 

E le rime Storpiato, e a forza fitto 
M utar dui i nczo in giù itile e fubietto 
Altro bi fogna a diuéntar poeta 
O Satirici feempia huomini fiocchi , 3 

Clye quefk uoftre fagiolate , fenza . . 
Agrcjb, fenza pepe, e fenza file, > . , 

Che andare er cader può farlo ognuno. 

Or fu torniamo ala fiftofi donna 7 

Che effendo degna de i cofioro inchio/tri ' 

M’ha fatto fare una digres fone , 

Vn po troppo lontan 3 ma i mai fuggetti 
Fanno per forza errar chi di lorfcriue , 

O feempia donna 3 adunque 3 anzi impii fier \ 

Che uai fumo fi di quella bcltade , 

Che l’ amor cuci Gian ti fumminiStra 
Co fuoi limbichi 3 ò quella tua gentile . 

Che a conuertire un negro muro in bianco 
Moflra col uolto fio fil menatale, * 

. Quando la uiene a ucnder i fuoi imbrogli 
Ben dice il ucro il fiuto , quando afferma’ 0 
Ch ufinza e di Natura, ouc ella manchi 
In una cofa di fipphr con l'altra . . j ] 

Non le diede beltà Natura : Adunque 3 
Feda feortefe in quello fcambio, er fiz<t. 

Piena (Gattucci, di lezi 3 c difmagt’ 3 
Et faStidiofì 3 er fgarbati, er fccioff: 

Ch'io credo ben, che la feempia Ncpote 
Bel fauio Frcfeo,apo lei fu]} e un’oro . '* . 
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Perche come fi mirati Sèludggti, 

Come ti Amelia,o Gemmiti , ò Licori 3 
La nuova Origo, la Arbufcula uaga 3 
Come un miraeoi, perche inior ti gratti 
S* intreccia con beltà, con leggiadria , 

Ch* empie di efirana gioia il cor d’ognuno: 
Coji per gli atti [noi fchifi z? uillani , • 

Con le maniere fuefgr stiate cfconcie , 

Co» le parole arroganti e r inette 3 
Et con quel guardo burbero , le aniené 
C h’ognun la mira , come cofa rara, 

Ognun ti addita ^gnun corre a uedcrtij 
Ogtjun dice 3 eìl’é ejfd 3 ueUa, ucUa , 

E di lei ji fan f duole 3 er canzone 3 
Come fi fé di Canidia 3 ò di Life 
Al tempo antico y alnojtro delti uedoud, 
Che fè cafca,r di freddo lo fcotire 3 
Chechinon fa col bcne 3 oprando il mate 
S’ acqui jhx nome in ti futura etade. 

Come fè chi brucio’l tempio di Uffa* 
Ironie diede Natura defiro ingegnò 
Ter difccrncre il uer y per fapcr dire 
De i buon le lode, e’ibiafmo de i rei , 

O motteggiare altrui con dolci accenti i 
Come la fece a Lidia y alla Fiammetta 
A Delia, a Flora , alla gentile H iblea, 

E a tant’ altre, eh* io mi taccio il nomèj 
Ver reuerenza , che di lor mal degne 
Son quefk mie poco } èlici carte t 
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Vietli in quel fornito quitti lingua adunque >| 
Tinto erudii , tm y impii , fi pungente , jy Y* 
Cb'ei non è ojfo , anzi non è diamante , :-jU 
eh 1 ella no'l pafii , s'elli ui fi mette : / .:»0 

Quelli lingua « qual nella fucina % a afa 
Del negro inganno , la calunnia fece , . :»»HO 
Aguzzar fulTincudin di menzogna , \ vu vijip 
DiZ nmeor , dalla frode , e dilla tnuidii , um\J 
Della calunnia le piu fide anciUe , . rea * 

E con i7 piu mortifero ueneno , -, ■». ». i ìoa >3 

Le diè la tempra , che fi- a CMi mai^ v^d 5 
Si ritrouafe o’n la deferta Libia . . • t \ 1 

Altri hanno opinion che Memo fueltajì , : n ; V v y 
Li fua , ne fiffe i lei corteft dono : v- > ; •» . 
Qucjto io noi credo ^perche M omo il uero , . > 
Dicei mordendo , a Gioue C r /<t naturi, vi >a 
E eo« M gir&o ,e con accorte note , , > 

Moflrando che pietà di noi lo fiffe t 
Aprir la bocca al biafmo ,enon V imidii : 'Z 

E moflrando per ufo y e per ragione , j 

Che y l morfo fuo era compagno al ge(lo ♦ I 
Hi bbia fuo luogo non di manco il uero ♦ . 

B ajh che noi pof.iam dir qucfto al certo , ; : I 

Che la di cojki lingua fol da madia . ^ O 

Sol da calunnia , e da perfida uoglii Yj 
E di peruerfo ingegno , impie faette A 

Se oca nel Jeti dello altrui honor auengi -, ; i 
Che la piu parte in lei fi circonflettino : ; «. . *. 

Che li non cerna 3 - qual diamante Jòr te , .Z 
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Refhh a fùoi colpi col feudo del ucro ♦ ’ 

Bajh che lafiua lingua uince quella , 'S* 
Dell’antico Lucilio 3 e del P eltgno y i I 

Dell’ Aquinate^ e dello ofeuro T ofeo : ' T 

Ma follia fa chiù lei uuol quefti 3 o gl* altri 
Comparar , ò piu antichi , o piu moderni 
Qu:i come fiatir fiottando in i’ altru , ? ' i 

Vitio ,cer cauan di {tir parlo : in loro / 

Era gratta nel dir , con giufto sdegno , ’ Vi > A 

\ E uolonù di ben vedere i cori ' 

Human bcu culti , e di uirtù ben colmi *3 
in lei è un de fiderio di macchiare 

V altrui bianchcza , e come ha negro il feno 3 
V ingegno 3 il uolto , co fi far parere 3 > 

Chi di bell’ opre ogn’or fi fregia y 6 bocca 
\ O bocca iniqua , ò che gran cofa è qucjbx , 

Se tu t'apri tal or, da di fio mofifia 3 \* 

Di non dir mal, è fòrza che tu’l dica > 

Che’l ben tofio eh’ arma in quella fógna , 
t Piena di mota , anzi in quella cloaca , i 

Piena di tutte le imondttie humane 3 t 

Diuenta male , e’I bianco ui uien bruno , 3 

I il mcl ui fi fa afifentio 3 il zuceber tofeo * 1 

S’ella per cafo in uirif membra al mondo • 

Veniua 3 e’n quejh bocca i fiacri detti , : » 

Della diuina legge fi uólcaua , ‘O 








Di finti rei, d’horìcftun difcntftL '■ 

Quel che ne mojlra cioche creder debbi ) - ; a 

Da fidcl turbi } ccn l’ acque riniti , *' • ' ■ .0! 

"Dilli bocci gentil de nuntij fanti. «a 

Fitto per nofiro ben, chimito il credo, f i. 

N on fi può creder s’etti il dice mxi , 

Per dindi, che per uer y non può auenirle: > ; ; 
C bel uero in lei non fi è ueduto utiquinco ♦ 

Hor uedi quinti forzi hi un imi coftumt* 

Mi benprouide il del ch’etti til fuffe , «. 

Ch’ufo zT tritura dir co/è nefande, lì 
; LiconftringeJJer fcmpre y ca biafimart , ; ':i iti 

Laltrui bontà : perch’ ognun conojcejfe , ?: . '4, 
Cfce fuoi biifmi dii uer femprc rubcUi , ■ i ’ r 

D iuettgon lode al fin del bLjìmdto, > 

H dannose uitupcrio al biafimnite. > 

E t interuiene allei con la menzogna, •» * . 
Come à Caffindri iuenne già del uero , . a! 

Che nitmgltel credei, tal uolfc Apollo, O 
JSI 4 notigli fuo difitto : che nel uero i 

Apollo dattei chiefe cofe forfè l 

Che fella le negò n’hcbbe ragione * - 
Ma chi affai puo.etuuol , forza c che gl’habhìi 
E chi non li uuol dar Cajfandra è fitto, 
nafta eh’ Apollo in quefto hi deb il feufe * f 

Cofi cofki per tornare di propofito I 

Del fuo mi dir. tal udluto hanno i cieli, '* 
Moti già per fui bontà .coniti Caffindri, T 

Ma per filo mcrto 4 anzi per fuo demerto , J 
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Ver fui maluagla mente } c falfo ingegno, 3 

Per fuo fiero ufo , anzi per male abufo, / 
ch'ella non uoglia dir ne poffa il itero. \ 3 
La dice ch'uno è duro, egltc gentile : 

• La dice ch'uno è impio 3 cgliè fidele : ? 

La nota un per crudele , egli è bimano : 

Chiama uno ingiuflo. giufhsfitno il troui , 'i 
Vn temerario y la modeftia è fico : ) 

Saggio quell' altro c che ella folto dppella. • 7 

Vna uolta udendo fuor del iiezo , 

Di fua perfida lingua a Dio dar loie, * 

Vcnftndo dire ò Dio onnipotente , T 

Diffc o Dio ò Dio io me ne pento. i. 

Vii altra poi col dir 9 che un fuo cognato, ’ * *1 

Che cofl fatto è ut uero, era di fidi , , 

Di giuochi , e d'atti urban y tutto ripieno , ‘ 

Not T ofean quefii tali dietim faceti . £ 

Volendo adunque in tofcaucce eff rimerlo 3 • -) 

A uno «unico dijfc 3 e forfè in zambra i 

forfè amico di notte , hor non ti pare, 3 
Cfec/ tale ( e tfijfc il nome ) fla uti sfacciato. 

Del polke fuo ragionando una uolta, r J 

Con altre donne } cruoUndo moftrare, > 
ch'egli hauia fatta un'opera con quello. 

Saldo giuditio, con quel buon difeorfo, > 

che fi colimene a chi prudentia ha in guida , I \ 

Attenga che dipoi mai gitene ducane, - 

Di ffe quefie formai proprio parole. 

A chi non tocca ha poi buon ragionare, ■ fi , 

J*} • /" • .v. 
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Ch del perno di poi non cene \r/: 

Volendo dir predio , nè piai le jvjfe* - \ 

E poi foggiunfe quel che fe mio padre ù ) 
il fv come e douca, putrida mente 9 ^ ■. >.JC 
Volendo dire cb’eifè- prudentemente: .. .vi 

E fi cambiò le parole , er fulle fòrza vi 

B tapinare il padre } uoleiidol lodare , j 

O gran giudi tio , è gran mifkrio , adunque r 

E Ve impofiibildar lode àuer’uno, l 

E l*è impofiibil dir co fa che piaccia , :v-T 

E Ve impefilbil d'apprejfarfi al uero , \ \Q 

Tanto V abufo può in un core humano , r,^ 

Anzi nel cor d una rabiofa fòro. * 

Donde le uicn quefta fuperbia adunque , 

A quella arpia , d qucfla furia à quefla , . j 
R abbiofa Cane , a quefla bombii Tigre , \ a 

Dalla beltà * non già , come e s’è detto , ì :a 

Che uoi fapcte che quel che fi compra . o m*V7 
Le cofe altrui , che non ha delle fue . A • 

E Ila la compra , adunque nonè fua , i\- A 

No/i fendo pia , mal ne. può ir fuperba * ' A 

Donde i da i campi arati , en piano eti colle , j 
Da i molti buoi , e i prati berbofi à molti , 

Armenti , à molti greggi aperti } e V arche 
D'oro piene e d’argento } e drappi } e perle , . > 

E queflo manco , e me ntnerefee , e non già x 
per lei , ma pel fuo pouero conforte , 
chi’ amo e eh’ ci me ami ho férma [pene , 

Ch'alici, tutto che aiunzaà una fune 

Con 
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Con cfc*e//d po/Jd dir de calci al uento ?.! j 
# E iattanza y e l’ è troppo 3 e Iella male ♦ .>■ 

Chiocciole pam , fiam Sciti che portiamo, 

I noftri arncfl nofeo , e luffe adofio i 5 
Le nojlrc robe , e le bavaglie tutte , , ,j , 

" Come ifoldati 3 ficn dunque i parenti, : 

DiCodro ufeiti da Iliaco ò dal balzo? \ ' i 

Villo 3 di uiUa t non , eh* anco i uitlani , . i fv 

Conofcono i lor padri, cgliaui loro, 

E quello e de Mariti , quello e de netti, 

' Fra /oro &dn gridi, e alti e basfl , efanfi 
far largo 3 cjfendoedi quefto , e quel ceppo y 
Stimati rbonor, apprezan la uendetta. 

Per cui dolceza ijpefio il [angue jfargono : 

Et ella non conofcc, e noi farebbe 
Ne /e Mw/è, ne Fe&o, ne Dwnd, 

Cfj’io logorasft piu pennd d’inchioftro, 

I» quefl a [empia, inquejh [ciocca 3 m quejk I 
Lingua peruerfa : e s’io non ho finito 
Vopra cori io douea, ho fatto meglio 
A troncarla cofi, che a cominciarla ♦ z 

» I 

AL REVEREN. M. GIOVANNI. 

LANC IOLINA. 

SONORA Tromba , a cui dato èjal cielo , 

I gran mifìe^delto euangelio aprire 3 
Et feiogliere a tuo fenno i nodi i gruppi y 

Vi quella uera legge , anzi perfetta ? 
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Col fauer Mi di quel uerbo e terno. 

Che nacque anzi chcl nafeer, fienza nafeere 
Et coti firmata poi con l innocente 
Sangue , concetto in V innocente uentre 9 
Con lombr a dello aids fimo, cr col fòco, 
Del uero amor uiuificato , er ffarfio 
In fui uil legno y la merce di quegli 3 
Che furo al ucr 3 di noi chiamati m primi : 
Ma poco ne fur grati, poi del fèrro , 
Dellor crudele ardir, uoltaro in quello , 
Che per promeffit delle fiacre uoci , 

E gli ajfiettduan che ccn le fiue piaghe, 
Saldafie il colpo 3 chel primo parente , 
co» la lancia del fuo folle di fio } 
fece nelfeme human, di figlio in figlio* 
felice colpo , auenturofa pecca , 

Poi cbe’l figliuol d’iddio, conia fiua morte 
Degnò curar , & noi far ficco beredi , 

Del uero regno, tr tragli amici porre 
La gente 3 già da lui neglettalo ucce 
Di quei primi chiamati , er primi eletti : 

Lofi il pan delle man cafcando a’figli, 

A figli ingrati, à’ figli fcotioficenti, 

H ebbero i fidei can, che le fiacre onde, 
Rcgcnerarcin Dio, érriuefiiro 
Di nuou’huomo , fecondo iddio creato *: 

Co/i col drappo altrui, bebber la uefie, 

Che coperfie la macchia, che ne hauea , 

Aih fòro lofio, dati in preda a morte 


Cofi la morte ubttd datiti morte , * 

ci è ritornata in dolce eterna uita , •* 

S 'il noftro proprio oprar poi non ci ucide » 
Sonora Tuba adunque 3 che tant y anni 3 
Co’/ dolce fuono , e*n tante, cr tante parti , 

Dato hai diletto in Dio , cr porto aiuto , 

Alla turba fidel , che ben procura 
D rizarc i pasfi al del , per dritto calle* 

Satiar le giufle, benché ingorde , uoglte 

Non ti f degnar , d’buom itile pio et profano 9 
Se ben fuonan forfè altro , habito , cr nome » 
Non ti sdegnar chi cerca in rozo ingegno , 

In feluaggio [auere 3 in leggier core 3 
Nutrito in fiori , infrondi , in nebbia fin [umo 3 
p otre alcun frutto, accender qualche foco , 

Che ne motori del del , qualche fapore 9 
Che ne infiamme al difio , del uero amore 3 
Porger, po c'haCl poter, benigna aita 3 
lo bramo preparar le occlufe orecchie , 

A riceuer quello aere , che percuote 
ha tua [aerata noce, e che lo agente 
Trouandoil pitiente ben dispofto. 

Operi meglio 3 accioche 7 l tuo buon [ente 
Sparto nel giardin mio, con quel buon zelo. 

Su per le pietre ; ò netti uii non cafehi, 

O nel [affochiti le pungenti /fine, 

Anchor che poche n*babhia entro miei campi : 
Ma piu chd poffeder nuoce lo affetto > 

Come ben moftro hai tu 3 mofirando iluero* 

H) 
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Scienti, ntd noi troncar, conte già fece , * ^ 

il giouene Velico, un nodosi quale 3 
M t sauiticchió intorno all’intelletto , a 

E t me lo flringe fi, ch'ei me ne duole : 2 

Tu lo tcntafìi già, ma mio defetto 
forfè 3 non tua cagion 3 fe ch’io reftasjl 
Nctt ignoranza, cu’ io uaneggio ancora : \ 

W a (pero , se uorrai, non altrimenti 
Vederlo fuiluppar, che fe in uil giunco, 

F ujfe annodato, tal ti diede il cielo 9 


Pronta man, dc/tro ingegno, ardire , & arte* 

Se’l gran motor’ mando’ l fuo proprio figlio 9 * 

Auefiireun uile huom 3 permeftire 
Tutte le creature, che nel primo 
Adam contratta hauean macchia fi grónde, 
ch’altr’acquanonpotea forfè lanario, 

E t già tant’anni innanzi hauea promefio. 

Ver la bocca di quello, a cui già dijfe, 

CO gran fogno di amor) io ho trouato oi 

Al mondo uno huom , come uolea’l cor mio: 

Se per la coftui bocca hauea promeffo, 

C bel furo fuon di quelle trombe, in cui 
S effiò il gran fiato del diurno amore. 

Che ffiargeriejì 3 et udiriefi il grido , 

Ve’l fanto aduento fuo 3 per ogni parte[: 

Verch’in l’altro emifferio 3 che a di ncjlri \ 

H auiamdi bumin’ trouato pieti, non uenne 
La ucce lor perche fi a tante, £r tonte. 

Genti, che noi } rojfor de i dottor fieri, 
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Per non dir come forfè el uer, menzogna , 
Sappiam pur chiar , che fon hoggi nel mondo 
tìuomini f otto a noi , er che del centro 3 
F orza cr virtù fi uolge pianta a pianta * 

Perche dunque a cojtor non uenne unquanco 9 
Odor de i fior deU’arbor diuo y er fiero 
N on pur de frutti i ivi fon pur creati 
Gli huominixome qui fur come noi 
Da Dio plafinati, er conia fua fembianzd, 
Han come noi intelletto , er ragione : 

Vogliono , er fi ricordan come noi * 

Se tu dirai anzi'l mondo habbia fine , 

Anzi fi a pieno il feggiode beati 9 
Si adempirà la uoce del profèta : s 

Et rinati neWonde , cht*l uangeto 
Attinfe , hauranno parte entro a quel fanpie. 
Che rende 1 ! lume , a chi de 1 ! petto il traffe , 
Sarà per tutto conofciuto Chrifio , 

Et farà uno ouile y e un pafiore . 

P armi dur , faluo il uer 3 fatuo il vangelo 9 
Che la pietà fuptrna habbia permcjfo, 
ìl tenergli tant'anni fenza lume , 

Potendo il primo di mandarui il Sole: 

Onde molti di lor, che fi firieno 
Salitati forfè, entro alle putride acque , 

D’ Acheronte, bora ondeggian 1 fenza frotte 9 
Di prender porto y o ueder mai le fkUe * 
forfè che fe feoprna lor la luce , 
AUhorcb’eild fe chiara a gVocchi nofiri , 

' H iij 


tìaurieno il lor L crenzo, il lor Gregorio * 
Moggi nel ciclo, er Fr<mccfco,cr Lucia, 
Come noi forfè bauricnui quella turba, 

La qual malfcppe annouerar Gioudnni « 

1 1 dir , cbel bene oprare bai guiderdone , 

Come corpo ombra , e chi cammina in buona 
Strada, alla fine arma a buono albergo , 
No» mi quieta : ch’io odo che Cbrifio 
Dice, chi non rinafee al facro fonte, ,• 
Non può entrar ne’l preparato Regno , f 

Quejh pungente {fina l’altro giorno , 

Come accennai di foprd , o bello ffirto, 

Degno d’eterna gloria, e r d’alto grido ; 

Mi pofer dentro al cor le tue parole 
Sanza cauxrla, si che e non uifìa, 

Rintana buona parte della punta * 

Traimela adunque tu , che farlo puoi, } 
Ctm l’ago deltuo'ngegno,ey con la acuti 
Vijh, con le molte arti, che ti fanno 
P c i dubbi pasfì, & perle ofcurc uie. 

Sicuro camminar : che quel battone, , 
Che mi porran le tue parole in mano, f 
Mi farà, fa qual uuol, fidata f corta» 
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<*4. AGNOLO ** 

.PIRENZVOLA FIORENTINO 
A M. CLEMENTIA ROCA 
NOBILE MATRONA 
PRATESE* 


NCLINATO ALLE 
H oncftc preghiere di chi 
mi potai* comandare . mi 
fono del tutto deliberato 
di dare alla luce un mio 
debil parto 3 poco anzi con 
cettojra gli odoriferi fio 
i del uofbro meniamo 
Pratoso! quale d perfualìone del R cucrcndo . M . 
Guadane Mafolino Canonico Pratefe,zrmio per 
molto amore fratello 9 io quanto in me fu , pianfì la 
uiolenta morte d y un mifercllo amante Napoletano » 
Et pcrciochc tra quefk mie lagrime ui c alcunagoc 
ciolaja quale potrebbe dar forfè orgoglio ìli noni 
ci di noi altre donne, di macchiare con quel partico 
lar efempio le uniucrfali attioni,& linconjhntia del 
li amor loro : la qual cofa k me fommamente difpia 
cereb bennato come ogn* un fa, fe già tio è a/fra fi e 
rurale piufcluaggie [due nutrita per dijftnfiont 
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loro : egli mièpdruto neceffario mandarlo fuori, fòt 
to il f auore di qualcuna ,cbe doucfJc,potcjfe>cr uo 
tejfe fe non la giouaneja quale à i piu,cr forfè rdL 
gioneuolmentc par che fia caduta in qualche fofoet 
to di errore , le altre almanco, che di ciò colpa non 
bino, difèndere gagliardamente: Et coti fideràdo chi 
qui in Prato fujje capace diqueflc pefo,uoi M. C/e 
mentia Roca , ho giudicata tra l’ altre douer ejjerc 
al proposto, come quella che offendo donna ,fete ob 
ligata per diritte a difèndere l’ altre donne : potete 
per ciò che la natura ui ha dotata di tale ingegno , 
l'arte di tanto fapere,che egli non ui farebbe gran 
fatto fatica difendere chi molto maggior bifoguo ne 
haueffe di loro : er uorrete: percioche la bontà no- 
flra ui sforza à ucler tutto quello che in gentil don 
nacr bonefo è giudicato lodevole er uirtuofoiMa 
qual cofa è piu lodcuolc,ò uirtuo fa,che difèndere la 
innocctia di chi è ingiù fornente oppreffc[: prendete 
adunque con franco animo quefo patrocinio , er co 
me uoi fentite alcuno , che alle cagioni di quefo mid 
operetta , tenti co la fìliggine della fua putrida boc 
ca, macchiare la candideza delle gentili er bonefo 
dome,mofiratcìi lo errorfuo arditamente : che id= 
dio giufo remun. ratore de Wopere uirtuofe, ue ne ré 
dera condegno guiderdone, et io per cofi fotta ma 
mera, no uerrò à nuocere- a perfona : fhte fujeu Di' 
Prato al di io. di Settembre del 4 i‘. Regnante lo 
lUujlriss 'er Eccellcntiss. S, U S f Cofano lanca me '■ 
ritifsim di Firenze * 



C H E Direte uoì , cbe'quefh prefuntuofdU 4i 
quejh mia figliuola, battendo intefo che do* 
ucua uernr ai alloggiare netti ricchifiimi penetrali 
del bettifiimo ingegno uojtro , uoleua che io la rico* 
prifii di fine drappo, et le legafii , er le ripuliti le 
fua zotiche guancie : e T per ciò che io glielo ne* 
• gai , la faccia mille pazzie , c r per niente uoleua 
comparire nette uofire mani m babito coji rozo : 
pure alla fine allegandogli molte efficaci ragioni , 
C r mofiraniolc per cjfcmpio , che fi bene un gcn * 
tiVbuomo y manda un fuo fcruo , ò uero un fuo la - 
uoratore a cafa dì un potenttfiimo Signore , che egli 
non lo uefle come colui à chi e lo manda t ma da fa* 
miglio y ò da contadino come egli è, concio fia cheìt 
gli altrimenti faccjfe , e farebbe fare beffi del fatto 
fuo , ella fi contenta uemre con quejh gonna } ancor 
che poucra , non dimeno conucniente a figliuola di 
uile 3 c? depreffo padre come è il Juo : però non ui 
[degnate accettarla allegramente ,poi che la uicne in 
uefk conuenientc al grado fuo y cr del fuo padre : 
dal quale fe ben ui tenete ojfifa , gr lo haucregiu* 
dicato leggieri , e r di poca fide 3 c r huom da ca* 
pir poco fra le uirtuofe perfine , non fate ui pre* 
go col moftrar mala cera a cojki , parer uero quel 
detto della Santa Scrittura . I padri ucfiri hanno 
mangiata ìuuaactiba 3 V i denti de i figliuoli fi* 
no allegati : ma fi ben quel'ì altro : non .porterà il 
figliuolo la iniquità del padre . Dunque fi io ho 
errato , raccogliete me bruscamente non lei , la 
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quale ui hi net nero fitto correre dii di paffuti 
troppo d furici , d dire , Dio lo aiuti 3 a chi non 
tra cominciato a fdrucciolare , non che cadere : mi 
cofl alitene, a chi fopn il uer fi Stimo * 
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LE LAGRIME DI M. AGNOLO - 
FIRENZVOLA 
NELLA MORTE D’VNO 


NOBILE NAPOLE* 


L G R I M E Del mio giufto dolore, 
Fide compiane, ò aldi alti fofpiri , 

De trattagli del cor ueri mejjaggi : 

O giufto [degno giuflamente accolto 
Nel giufto petto mio 3 per giufto moto , 

Datemi tregua almen [e darmi pace , 

O non potete , è non uolete , infino 
Ch'entro a gl'orccchi , de pictofi amanti 
Et delle molli giouinette , topojfa 
poner Ugrieue ingiuria , e*/ torto grande , 

Che contro un giujlo ardir d’un giufto amante 
Commeffe non ha guari giuftitia vngiufta. 

Con tanta empietà ,fl ingiuft amente ; 

Che chi ne fu cagienfirfe rie gramo , * 

Et la giuftitia deU’errorfuo pofeia 
Accortali , pentita, à piti fi pofe 
Della tardi ben fpeffo anzi per fòrza 5 
Mai fempre conofciuta penitenza $ 


AMANTE 


c 


TANO. 







jAd dd lei conte il fuo demerto uolfcf fi 
Con torte righi fu raccolta , er poi 
Dalle fua mura di/cacciata 3 biguifa 
Ch’ella non s’c poi ardita tra’l bel coro 
Vorfi delle uirtu 0 non pur regina > 

No/i pur compagna 3 ma miniflra e [ermi 
Anzi da lor ]bandita,anzi sforzata 
Di cercar nuoua fede,cr «homo albergo 
E ita errando in uarie parti Jnfìno 
che crudeltà } che pria folca abbonirla. 
Et ella à lei l’ha dato luogo dentro 
A i penetrai del fuo Cozzo palagio » 

O «homo cafo, al pnfeo fecol raro 
Vdito à quello noftro infino adeffo 
No/i pur paffato à i termin del penflero ♦ 
Adeffo adunque la giuflitia ingiujta 
Dalla clementia fconpagnata 9 in grembo 
Di crudeltà fi fi lede , lui miniflra 
No» piu di Gioue , ma delTcmpie furie 
Po/d dolente , battendofi lì anca y 
Dunque giuflitia c delle furie ancella! 

Et la cagion ui fi palefa adeffo ♦ 

N (Ha bella Partenope , ch’un nido 
Eu già di corte fte , d’amore un foggio 
Di gentileze un porto 3 una campagna 
Di ucra gloria , un annoi di trofèi , 

Fatta fi legge } cr gridata in Vorccchit 
Del fuo popol gentil ine la cagione 
So io , che mojjcquel prudente Sire , 


Ch 1 in ucce del lor Re , gouema il Regno, 
A p [entro editto , che chiunque 
( Senza che gradoni alto , ò baffo efentc 
Alcun facejfe ) ritrouato fujfe 
A Uhor che F ebo alla forella cede , 

Et da luogo al chiaror dell’ al tre ftcUc, 
Con [cala fi delle f due ufeita fi colle 
F ila di fòrte canape intejfuta * 

O con la baua cofi cara in cui y 
Si chiude e more il uerme il qual pafeendo 
Quelle pictofi fiondi 3 che già uidero 
ha Babilona Tifbe darfi morte * 

O Amor come fai troppo fouente 

Vn uero un fido , un lungo un fruir dolce 
Di due filici amanti premiare , 

Con un* acerba er uiolente fine , 

Come ben mojira il tragico tumulto y 
( he uergar tento in le mie carte adeffo ; 

Li onde io tomo adir, come la grida 
Dicea y che cg'un chen nelTofiura notte* 
Con [cala qual fi fia y trouato[ujfe 
Perda la cara luce , & che’l coltello 
A l gentilhuom la tolgaci tal la fórca*. 

Non ni andò guari dopo il crudo editto , 

Cfrun gicudne , i cui anni à pena bauier.o \ 
N elle morbide guancie , ma lanugine , 
Polla non altrimenti che far figlia 
Al pomo che Cidippe mife in pianto 
1 1 buon Settembre all’bor quando e lo tinfc 
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Anzi adofo fermili la fincflra* ' . * r • ^ 
Uebbe adunque V Amante giouinetto • ^ i '« 

Ddfli /«4 cara, ò cenno 3 ò me foggierò 9 , • - ••'..'t 
che [eco fufo quella notte , «/«aneto 
Forniu<t il di, cb'à Roma il popol pio •> V l . 

Celebra al mente Efquilio, la memoria • > 

Di </«e/fo neue , ebe nel tempo eftiuq 
Segnò del [acro tempio la gran pianta, ^ 

C b'à Maria dedicar gli antichi Padri • . « 

O nd ei fopra una [cala, oue [alito \ 3 

altra uolca 3 aUei lieto fenderne: ‘ 

Et poi che l’bebbe in le fue braccia fretta 
Tenuta un pezzo, er giunto bocca a bocca. 

Et paforon dell'uno in l'altro corpo 

Vanirne 3 miUe uoltt de duo amanti , > r; H [ 

Et con quella dolcezza , e quel contento , , JV ^ « \ 
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Che fé ut morien dentro tra la morte 
Vie piu bella , e piu dolce che la uita 
Di chi uiue lontan dalla fua uita , 

Come fa hor cb'intefe quefti uerji . 

Poi ch'bebber luogo hauuti i dolci ejfetti 
Fra costì amanti 3 e fondo già uicina 
Vhoro, cbt'l giouinceldouea partire 
Dalla fua donna , promettendo in breuc 
Ritornarfen dolici per riuederla 3 
Per riunirfì, ruitrecciarfi , intefserfi 
Coni alma fua , col core, & con lui fleffo 
Quelle lagrime , ch’ella fi beuea 3 
Mentre et beue le fue, con quell'ardore, 
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Cfte chi è fatto a flmil termìn md, 
ho può confidcrar, me ch'io ridire * 

D allei tolfe ceciato, er nclìufcire 
Della zambra mvmfira al fuo diletto , 

P crccfie il deflro piede entro la foglia, : 

Onde del mal futur fatto prefago 

Riuoltoalcielcolcor , diceua, Amore, 

Deh rendi uan coUctue gratie queflo 
Infortunato augurio , ch'hor ttiha pofto 
Vn non fa che nel cor , che par che dici 
Satiatcn’hcr, o'ndugia la partiti , 
f in che fi fa nda un laccio, che minaccia 
Legarti in grembo à morte ; eh, dammi aiuto 
Amor ch'io temo, er non fo quel ch'io temi; 

Pur non dimeno al fin riprefo ardire, 

E t incolpando quefta fui credenzi , 

Suelfc del fen della fua cari amici 
himan flnifira, & fu per forza qua fi. 

Perch'ella la faringea tutta pietofa 
Fra i fuoi due crudi pomi, cifrala ticue. 

Senza uederlo il futuro accidente 
Cb'auienci ffeffo , chc'l genio ne moftri 
con taciti mejfaggi , il mal che fegue : 

Ma noi flam troppo ciechi, e troppo fardi 
hi onde il fempliccì, senza piu oltre *• 

Penfarjen uenne alla fineftra } donde ; : 

E gliela entrato , c fii ui pofeil piede , * 

Li quale in una ftrada ri (fondali v ■ 

Publica piu eh e non fa dimeftiero 
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A fxmil ufi 5 er monto fu la fcdk V 

E già farebbe Arriudto in U tir add 3 > 

Et dalla giouin già farebbe accolta 'pi. / X 

Stato la fatte, e già pofla in ficuro , / 

Già farebbe egli in cafa ,er eliditi letto \ -XT 

L/cto er contenta colla fua nutrice , t 

De paffati piacer ragionerebbe : > 

Se non cb’u n nuouo difaiacer . chef preme l 

Piu che l ufatopc l ufeir partendo i 

la bella amata fua lo facea pigro : 
che mentre lo infelice muouc il piede , . > 

1 1 penfier lo fa lento , er j/5rs<* rocchio .'J 

A ricercar , del fuo lafciato obietto , ? • . Vì > 

Et rocchio tarda il core , il core il piede 
Fa pigro , anzi lo lega, in fu la feak: •> .1 

la onde a pena in /patio di mez’hora y X 

La metà fatta hauca del fuo uiaggio ; \. <*• i 

I» quello tutte le guardie notturne 

Air mprouifo li furono intorno: fc 

CfcV rf«e guardian 3 cb'i piè s’hatiea Idfciati y 
Per fìcurtà di cicche auenir puote 3 
I n /Unii cdfi J come chi fapeua , U 

Qhc/ che uoglia fortuna , er come facjfo l 
la fi attrauerfi a contenti d' Amore, 

Come deuean , non li dicro quel fegno i 

Ch’eran rimafli , <wsi fuggiron fubito ♦ ■ • ti- . • v - 
Codardi, c? pere bautte più riguardo 

AUa propria falute, ch'alio fcampo > * 

Vi colui, che jìcur [otto la fède . • - * . 



Voflrd uìueud ? ò mal feritoia fide > -, !'u - • 
O fide , ò fide , OMf fei hoggi , ò /cìe ? > 

*5d cofi freffo ameni a chi commette • àV \ 
Ld /ùd /d/«fc i« mdn </efld mi/ /«fc * J * 

Ne pròna uidc il gwuin farfl cerchio , . 

Ld temer Aria, ud turba importuna, 

Ch’ei uolfe in fu uoltar fubito il piede $ 

Non ueggendo altro f campo all' hor di quello 
Piu fecur , ne miglior ; ma la fanciulla 
piu da temenza , che d'amor fofrinta 
Gli chiufe adcjfo, ahimè quella finefira , 

Che poco anzi gli aperfe tanto allegra . 

•O leggier giouinetta , hor non c quefio 

Colui ^che poco fa t' era fi caro i • 7 

Non è quefio il tuo ben i il tuo ripofo ? 

V anima tua l il cor tuo l la uita tua i 
ha tua fi l la tua freme f l'amor tuo ? 

. Non è quefio il tuo Lucio l egliè pur feffo: 
Quel che ftrigneui or or nelle tue braccia 9 
Senza uolerlc allentar non eh* aprire, 

Accioche non partiffe da te mai , 

Ne ti lajciajfe f confolata, & fola: 

Non ti bafrtndo l'animo foffrire 
IDI uiucr fenza lui , pur un fol punto * 

Hor non ti fentiu'io , che tu diccui ? 

Io ne uo uenir teco , er /e non ch'egli 9 
Vi promife tornar la prima notte 
* Tu non uolcui e partiffe , or che torna 
Et cheti firua l'impromcjfa fide , 
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Piu tofto ch'eì non diffe 3 erto ti chiudi 
U entrati , ahi erudirgli e pur il tuo caro 3 
Gli è pur l'amante tuo 3 gli è con che cera 
Ptigmr la morte in feti della fua uita ; 

No» glel chiuder adunque , aprili il core. 

Aprili ambo l'orecchie , odd che dice 
Tutto pien dipallor quelle parole. 

O de gli affanni mici ficura aita , 

O de trattagli miei fèdo refugio , 

O guiderdone 3 b palma 3 ò gloria , honore 1 

Di' tutte l'amorofe mie fatiche , 

O fine, ò termin d'ogni mio penflero , 

Perche mi chiudi tu tefle quel paffo , 

. Ch'aperto m'hai già tante cr tante notici 
Att'hor che men mi bifognaualò core 
Deh aprimi la uia d'ire alla uita 3 
Di chi fol uiuejente uiue e more 
Sente more , e morir gli è forza ouunque , 

Tu turi il calle del uital fuo lume * 
lo fon d'amante tuo Lucio 3 tuo dolce 
« No» mi conofci ? ahi cieca , io fon pur (Fejfo*. 
No» conofci la uoce 3 che pur ora 
Ti fonaua fi dolce entro aiti orecchi : 
eh' ogn' altro fuonfuor di quel t'era a fchiuo 
Ma forfè il fuo tremar : che dalla tema 
Del gran perieoi nafee } tifa dubia , 

Che la fia la mia uoce , e pur e d'efia / 
Cor caro } eU'è la uoce del tuo Lucio , 

Vi effa , uita dolce . odila adunque 
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ben la fentiin cofi mejk note n . 
Spiegar y mcrct del perieoi uicino * 

Ò ulta mia io bo dietro la morte 
La qual mi giungerà , fe tu nonmapri 
Cppl puffo . oue è ferrata la mia uita , 

Apri [orda gl" orecchi , à quella ucce , 

Che t'apri il core y non mez hora à pena: 
Cbefe non gli apri tu , che fei fua ulta , 
Qutffo fune aprirà , ch e la fua morte , 

O / orda , ò cieca , o’ngrata 3 e fìe pur uero, 

Ch amor di donna figlia termin tofio 
Et che pietà fi fpenga in poco /patio y 
In un cor fvminil , coni 3 io prono bora . 
Qtul fdegno in unuoltar d'occhio ha potuto 
Suerti dal cor, fi ben imprtjfo Amore ? 
M'hai di ui/h perduto apena , poi 
Che tu diceui che marnami tanto 
Che per feguirmi 3 c r effer meco fempre 
Voleui ejporti ad egui gran periglio, 
Abandona ; e i domefiici a ffvtti 
'L'oro & le perle , c T l' altre tue ricchcze. 
Et tutto quel che da gl' antichi padri 
Ti fu la [ciato > er ch'adir fu piu graie, 

*- il caro hotiore: ohimè perche fi tofio 
Hai cangiato uoler i dunque <> pur uero ’ 
Quel ch io fempre negai } che fi mutabile 
Sia' i muliebre cor fempre er fi uario f 
O forda , ò forda , or fu poi che la uita 
Non m'ode defeendiam che m'udrà morte: 
l 
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Cefi iicèa mentre s’ode in l' crecchie ^ 

Vna uoce cruiel , che lo minaccia 
Di farlo giu tornar ; fe non difeende : , 

Oni’eijeiiza piu dir,ucr.uto a terra 
Fu dallor prefo , e colla [cala in feno 
I ndice dcWerror^meJfo in prigione $ 

Il Reggente , db' in Napoli è prepojlo 
AWcffequir le criminal quijhoiU ‘ r , 

Subito intcfo il miferar.dp cafo 
Montò [opri un ueloce palafreno 
E/ prefenfofii manzi all* Eccellenza 
Di quel Signor , che pel gran Carlo il quinto 
’ Rfv gc il bel Regno , con gran pace e grande 
Satisfation di tutti : c r ben ch’adì JJò ^ 

Io poi pojfo lodar 3 ch’ amor non uuole 9 ^ 
Nè mcì confcnte il erudii cafo , ond’io 
Lui prego £? la fua figlia mia Signora , 

Che mi perdonili :chc ci fi a ben tempo 
A friegtr i miei uerfi , bende roz i « 
tic gli ampi campi delle lor gran lodei 
il feuero : ignor } du::que come hebbe 
Vdito il caJo 3 dicde orditi a quanto 
? Dcued feguire , c per chiuder il calle 
Alle preci , à i fauori , alla p icta te , 

Senza piu indugio montato àcouaLo , 

Se n andò come per uia di diporto, 

Lontdn circa due leghe dalla terra , ! ( 

Fra le ruine del uecchio Pozuolo* 

La mattina feguente , che fu*l g orno 
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C&e ft/cffo da mrte'l nerbo eterno, 

Hcbbe il Reggente al fio con fretto tutti 
1 giudici , <& color eh 3 in Vicari a 
Co fi fi dice la noce hanno , e a tutti 
Fe noto il fatto } CT cfrtffe lor la copia 
Del fiero bando , eh 3 io ui disfi fopra y 
Et con Vcxamina u 3 l delitto 
Del giouinconfiffitoera raffermo , 

Salito che chifur quei che tò guiriauano y 
O chcldcuean guardar y per piu iter dire, 

Nc pcrc&t in quella fiala era falito 
mai dir non uolfe ; ma con faldo firmo 

Volto , rff'ctfe in fio danno quelle fiufe. 

Che potejfcr faluar la fama a quella , 

Che non giornea, col ferrar la fineùra ; 
Voluto poco fa faluar li iuta ; 
ma itfìian fu il pietefo atto , àie tal'grido : 
Hauhian datò già le fue belle opre , 

Ch 3 ale un di buon giudició } creder debba 
Ch'altro cb’amor lopojfa haucr indotto 
Ad atto , ondeuirtu fuggita fuffii 
Poi ch'hebbe prefintato tutto quello 

Ch 3 io u*ho già detto , il Reggente al configlio 
Ci gli'richiefi difentcntia : c? esfl 
Mosfi a pietà delpoucrel cercarono 
modo di prolungar la fiera lìnprefa* 
ma chi } fe ben di pietra , o di Diamante 
Haucjfc hauuto il core, udendo il cafo 
Ld cagione lo autor U fretta, il danno , 
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No» for<t diuenuto molle cera ? i 

Onde per aiutarlo al men col tempo ìA 
Ri/po/èr tutti , che nel giorno facro , J 

Nel qual la uitx fupcrò la morte 
No» purea honefto dare una fentcntii o 
Di cofache pendeffcin preiuditio y 
Dell’altrui ulta ifanz* ch’ci parali 
Ch’il nuouo cafo ricercale almeno 
Tre giorni,o quattro : acciò con piu chiarezza 
Con piu maturo , & piu [aldo giuditio 
Ei fl potcflì terminar l’im prefa : 

H auria forfè il Reggente acconfentito 
Al chiefio /patio,' da pietofi padri: 

Se non ch’uii moflro affai uie piu crudeli 
Che Tigre, àcui firati fur i figli 
Poeto anzi nati, & che ne ui cercando 9 
Colui che procurando il dritto al fifeo , 

Vie» fpeffo uago deU’ altrui ruìna , 

Senza Utilj fenzahonor del fio fgnore^ 

• co» fio già uidiimiUe uolte in Roma, 

Con fiera itoce non haueffe detto; " 
Ch’accade piu configli, ò buon Reggente, 
Ometter tempo alla fententia in mezzo ? 

H abbia fuo luogo } il bandoli tempo e’I /patio, 
Conlor mentite larue , non disturbino 
Atti giufiitia , il destinato cor/ò. 

Et con uh impio uolto proiettando 
Non fo che preiuditij , ò che fuepene 
Con parole ampuUoje, er pien di uetito 


Forzò il fenato ad efequir il bando - ^ 

Nr pria fu fatto il decreto impio c crudo 3 
Che fi inde elcuarfu in alto un palco ^ 

Nel loco ùfcce il fallo il pouercìlo. 

Se uoì chiamate faiio andar cerccando 
j l fuo core , entro al fen deUa fua Donna y 
il di lei riportandole } c con feda 
E non con l'ale, andar dou' al tri il chiama , 

» „ Ma cefi piace al cielo . onde in un tratto : 

Per la citta s’uà quafi ch'urlare q 
L' hor rendo fuon della tremenda tromba • 

Quel crudel fon che fmpre è’I primo cetmp 
Di uiolenta morte } inla'uil gente , 

Come colti che ben mojlrar co cma , 

Con quella me fa e jfauenteuoluoce ■ •> 
Ch'il fuo metallo mcn duro c ch'il core 
De i meu mmijlri dell'empia giuflitia , : 

Et quanto le nnerefea, della morte 
Del pouercìlo amante in fui fiorire 
Del fuo bel primo Aprile in fu'l far frutto. 
Non altrimenti moffe à tutti il core 

Nelli mefta Partenope il jur urlo y u j 

Della piato f tromba ad un terrore • <>_ v 

r A una nucua pietà , à un difufato 

Dolor , ad un penller dubbiofo cr nano , 

Di tentar , CT per forza GTpcr uirtute , 
D'impedir fi repente cr firan decreto , 

Che fa il ìnedt fimo [uanaU'hcr che dentro 
Adibii mura ? un popol poco ardito 
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Ria chiù fodd inimici saetta il primo 
Affatto 3 che col fuori’ di quelli tromba 
Sente fuoco prìgion ruma er morte 
E puruorria cercar U fua f'Jutc , 

E non fa doue : er quinto piu ui peri fa y 
Tinto men truoud oue fondi il penderò . 

Cofl U nobiltà. P drtenopcd , ) 

Cofl ibuonCittadin y cofì i mercdnti , 

Co/t li turba uil d’ogni nationc 

D’ogni or dm , d’ogni etnie 3 & d’ogni fejfo 3 

Di l dolor abbattuta fi uedea 

Correr chi qua chi la fenza ftperc > 

Ch’oprar uolcffc , CT pur oprar noie A * 

Quefli percuote injtemcambo le palme 9 
E alza il uolto al del , poi’/ firma in terra: 
Qucls’afduga le tempie ch’uri [udore 
Freddo li bagna , l’altro è come un [affo. 

Et duroCT fenza moto & fenza fenfo , 

Vn corre à cafa à raccontarlo ctfuoi : 

Altri dcflala figlia, er girci fa noto 
No n fenza morfo deU’ amante , etr dice: 
Impara da cùfici 3 figliuola cara: \ 

Non.<kmcn pur l’uicrefce del garzone . 

Molti dtceuan , fe mi fujfe fiate 
lo farci , io direi , er colla mente 

t Non manca chi lo tolga alla famiglia 
Ne chi rum tagli fi appi ammazzi 
Et quefto er quello , cr rimuti le leggi , 
Annulli il bando , cr danni l’architetto 




E rendi il potimi situo crflcttro. 

Se le parole uguali a fitti fiderò * 

Chi betiemmia il Reggente , e ch'il fifede 
Giudici degno infin i'hauer il foco 
Intorno alTufcio : cr gii con quel penfiero \ 

P refo in mente un fatici, u y ittica il fuoco • 
Certi per altro forfè men contenti 
Dolendo lor piu alto, er piu adentro 
Sfogando l'ira lor con quefta feufi 
Si fanno rei di piu feuera peni : 

Ma quefto il taccio, perch'e ben tacerlo $ 

Cefi mentre ch'attonita , er confufa 
Era la gente, e che'l uulgo è diuifo 
In uarij ftudij, è ch'il giouine in mezzo 
A per minijrri, ì pietà muoue i fasfi , 

Vn molto accorto er amico del giutio , 

Come zelante del culto diurno. 

Mi altro culto il preme, er altro zelo, 

Al maggior facerdott ua urtando, 

E che fubito mandi , il perfuade 
Vnprotetio al Reggente, che'n quel giorno 
Ch' è con fecr ato atte lode d'iddio, 

Monto machicol [angue del mefehino ♦ 

Vn* altro in quel fi ricorda del facro 
Configlio, cheSiicean di fanti Chiara, 

Che gii fu in tanto pregio in quel gran Regno 9 
Che non fi potea dare exequtione 
A fimil cofe , s'entro d quel collegio 
Non fe ne fa parola $ hor quelli adunque , 
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O però in glifi chcl detto configlio 
Si ragunajfe fubito , t per parte 
Lor fi faceffe intender al Reggente y 
Che non mandaffeil mal decreto aitante. 

Se pria non era aUor propojto il cafo. 
Secondo che uolean giardini antichi* 

Ma il Reggente crudele piu pre/io in quefio 
Ruina , che Reggerne pien di [degno 
Rifonde : io non conofco altro [ignare , 
Che la gran M aefta di Carlo il granfie , 

Et quel che inuece fua gouerna il regno} 

Et fenza piu affretta l'ordin dato * 

Eccoti in quefio mezzo in un memento 
ri Duchi ergran baronfarfi una fchiera 9 
Si ricca & fi gentil, eh* io me la taccio 
Per non faperne dir quanto la merta. 

In compagnia dequai feti 7 già grandezza 
V 7 animo da un canto , e*/ fauor dolce 
D i fortuna gonfiato y dall altro era , 

Che Jpargeuan di fuori uno ff>lendort y 
Col [angue antico 3 er cogli bauuti feeptri , 
Chefean parer ogni opra lor piu bella} 

Et fu pietà br guida er la fperanza y 
Dinanzi al tron del P rince gli condujfe ; 
il qual y non fo che cagion fe*l moueffe , 
SaWeg'i er [off Iddio, bafla ch 7 indarno 
Sparfer le preci , er c he [muniti er mefìi 
Se ne tornaro j er le lor guide dtroue 
Ciro à tentar al giouin qualcb y aiuto$ 




Ef alla gran Madama di Sdiamo " : hx] O 

Sen’uenntr tutt’ adue quafi notando $ . • • ■_ *2 

JL d quale auenga che poco bifogno \ t I 
Uditele dellor /proti, che cortefia no-’. od.) 
Sua domenica àncilla anzi eh’ ade fio ’ ' ! " ,r \ 2 

Vhdiicud indotta y a far là piatòfa opri , Z 

Dieci altre nobil donne infime accolfe, ■"> 

Che di beltà riccheza fìnto e pregio ± 

Non hanno in quel bel Regno forfè uguali, d 


Lequai fatto apprcjhr ricche carrette 
Con quella compagnia che co • ueniafi 
A fi gran nobiltatc , à tanto grado , 

Se ne prefer la uia uerfo P ozuolo: 

Ne muoue fi ueloce il uil corriero 

Ver pierccnnario prezo il fuo cauaUo , 
Comete belle donne limolate 
Dalla nmua pietà , (piegarle briglie 
A ricchi Valafren per giunger tofio 
Dinanzi al gran fignor 3 come le fèro : 
Sperando 3 come inuer fperar doueano , 
Verguidtrdon della lor corte fia 3 
H auer del giouincel lauita al manco . 

Ma in uan la nuoua pietà , in uan la jpeme 
Ver lor la feorta , e fur V orecchie chiufe 
Del buon fignor, alle lor preci 3 all* arte. 
Alle bl andine , alle lufinghe , tutte 
Quelle cagton chele douieno aprire 
Con quelle feufe non dimen con quelle 
Parole , che parejfe la com’era. 
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Ch’alt a cagion gliele tenefie cbiufc. - 1 

He fui negar senza gran [degno , ò fenzo ' 3 
Vn’alta indignation 3 aito rancore , . a 

Della beltà fiperba 3 a mitrar ufo 
Ciocbe la chiede , anzi ciochc V accenno* c - ì2 

O , che sóteui ir fi gonfiata • >. vj i * 

De tuoi caduchi fior del breue odore , • ‘ V \ 

Et fidi te prefimer , che penfaui v j ..'C 

Hauere i Regi , c t Regm /òtto ai piedi • • t£ 

Et a tuo fenno mimerli cr firmarli : 2 

Come A nton’prcuò già per Cleopatra ; ; ' k %' ■ O 

Ecco ch’adcjjbii fiucro fìgnore • • •■•J 

C onofee pur tua nani tate in parte ? 1 

Et frf/ ft remie homaggio , qual conuienfl \ x 
A Ue uiU opre tue x' {tcrili fiori . = -i 

Et benché hauesfl teco , come .mcfflc / 

Qtteflc compagne, a cui feruir deurefli, -O 

Se ben ti fan parer femprc piu bella : t 

T ornafti noridimen sbattuta cr uintX 
Co fi uilmente ; ch’io non ueggio come - j • • 

Eofix piu ardir di dimofirarti al uulgot à i3 
Hd/ tu mai uifto una madre pietofa * <-* > 

Sofpefafhr , mentre attende se* l figlio , . r 

Ch’era in tempo alle man cól Juo nimico, ‘ 

Dcbb.i perire , ò rcfiaruincitore* ■ ' 

Ch’ in quel dubbio ha la nuoua , eòe giù? morto 5 
Ch'inguifa è fopragiunta dal dolore ; > 

Ch’ ella chiude atte lagrime la uia : { 

Cc tale il pcpol tutto 9 eh' affettano \ - ■ 5 - w m 
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Proffero fin della iodtuol opra y v ' ^ - ’ u ’O 
Dci/c gentil Madame , ch'io ui difi " r.t V \ i :5 
Diuenne , udendo c&e’i S/gnor uuo/ pure , V v 

C/je fi cfequifcd quanto era ordinato ; ,CX 

Scontran fi dui , cr guardanti l'un l'altro \ ; * J0 O 
Et tacciono : un di loro alza Ufi-onte : r ‘ ' o 

L'altro iabbafia , e non fa eoe fi uoglia * • . \ 

E pur uornbbe ; er /* giuftttia in tanto \\ & 
Mcfiift in piede t tragici coturni j «mi { 

Sollecita al uenir la cruda morte , ' o V* 13 

Giunfe la nuouadmifcranio padre, - O 

Cfcc*/ /no figliuolo al fin pur dee morire , A , ,^3 

Fm qui nutrito in un uano (ferire ; ^\o/(0 

Onde fatto uenir tofio un cornilo • - n 

Se»S 4 pigliar gli Ifron ,fenzdl mantello ' ■ \ 

Vi uuol montar , ma fi'l dolor lo &rwge 3 , \ • i 

Ch'ei cade m terrai quanto piu s'affretta , -> 

Tanto menuiengli fatto di faliruì. <. , 

Ch'or lo fhfJU fi rompe , or la pianella 

li cade, ora è la cigma troppo lenta ; a . / 

Et doppo molti affanni ,'d fin montato j.V v ? * 

C om'ei tira la briglia , ella fi tronca; un , ; ì 
V clangli intorno j cinte er fcdpigliatc " 

Sette giouin fiuc figlie , d garzonfuore : v , 
Stride in mezo di lor l afflitta madre ; ; ' ’ 

E mpion di muglia l'aere i parenti V, m aV-' > 
Gli amici tutti, la famiglia tutta 
piangono y ond io all'incendio di Troia ,• 1 <V> 

Noti credo fujfe il mirar fi crudele t ; V, / -, 
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F ri cento nuore fri cento figliuoli , i 

lluecchio Re, rìuolto intanto [angue i 
Queltofu’l fiero ftettacol' che mojfe 
La cittì tutta y fi ch'entro non ujxbbc 
Pictra>non ch'buom che non mo&rajfe in forte 
La conceputa doglia , él grande [degno. 

Tra tanti pianti adunque , c r tante ( irida , 

E fra tant’urla , CT fra tante querele , . 

Si parte, il mifer uecchio, er non par uecchio: 
In^modo giungevi gran fignorc in breue 
E pofrofeli innanzi genuflcjjo 
Doppo un lungo fojfnr , doppo un gran pianto 
A pena potè dir quefte parole ; 
benigno Prence 3 anzi piatofo padre 
So ben ch'intendi il filiale amore 
Per uera prima ,er l'hai dimofrro in guifa , 
Ch'io ho prèfohora ardir , noria corti anni A 
DeUa mia uccchia età raccomandarti ' , 

Mai teneri 3 er gli acerbi del mio figlio V 
E t perch'io fio , che'l [uo felle ardimento 
Entro à gli orecchi tuoi grida uendetta f 
Et è reo della morte > bauendoà tuoi 
Editti y alle tue leggi contrafatto 3 
Ecco la tcjh mia depofta in ucce 
Di’ quella del mio figlio , hor dunque prendila 
Ponla.fotto al coltei, fatia con effa 
L'impronta brama del feuero bando $ 

Lana col [angue del pietofo padre 
La macchia 3 che i pochi anni e' l troppo moro 
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F trott contrarre al figlio , non gli dando 

Loco a poter confiderà il dritto ; 

Sempre aduienebe sun cicco un cieco guidi , 
Cb' ambo duci cafihin ; ne negar mi puoi 
Quel ch'io domando , con dir replicando y 
Ch'io non fono io quel ch'ho fallito ; io fono, 
che co fi uuol la legge , er cerca il giu fio, 
Chc'l padre , el figlio una cofa medefma 
Sten riputati, ond’ io fon lui , & egli 
E me : e r fefallifce , er ro /àflo: 

Et s'io moro, e fimuor,e ei muore , e io moro. 
Et oltre à qucfto , cioch’ ac quitta il figlio 
Non l' acquiti' egli al padre ili mio figliuolo 
Contro allo editto la fiala portando 
S ha acquietata la pena della morte y 
Dunque ei l'acquijta A me, dunque eU'è mia, 

E io la uo per me , er uuol la legge , 

Ch'io l'babbia 3 et tu fignor,r,o puoi impedirmi , 
Che ci fei dal Re noftro , er noftro fi re 
Dato inmimttro delle fante leggi, 

Vorrei piu dir , ma le lagrime pie 
ìmpedifeon la uìa delle parole, 

E l'accolto dolor , nel meflo petto 
Allarga in guifa lauta de fojpiri, 

Ch'io non poffo parlar , mabafti qucfto 3 
Ch'io uo portar la pena del mio figlio ♦ 

C ofi tacendo finza fenfo in terra, 

Cidde il mifero Padre , onde il fignere , 

Non finza gran pietà da fi fife torre . 


O che e fufie il Utcchion, che lo crotldffc ^ 
Vel fuo folio penfiero , ò chi dipoi P 

Venne à pregarlo 9 ofufferoambi inficine , 

E i pur cangiò la lunga oftùutione : 

Tal che mòrte fuggita fi farebbe 3 
Se crudeltà non trouaua rincontro, ' •'* ■ - 
Che uoi poco piu baffo intenderete. 

&la io tornò bora al gran fignor dicendo y 

Che ben propitie er amiche, li furo ■ 

Le fante mufe neU' impor de nomi 

A i ftwi buon figli 3 ch'innanzi dgli effètti 

Gli fir ueder nell'infórme cagione 

Quel che deuea feguire , cr lo [piraro > 

Con la prudenza lor , ch'ei nominaffe 

La bella figlia fua di Etruria honorc 

Con quel nome gentil di L conora: 

Ch'ella l’ honorc honora l'honor lei: 

Ella, al con forte fuo procaccia honorc, 

E’/ gran conforte fuo lei honora, come 
A fi honorata donna fi cornicile, 

E mertan le uirtu , con ch'eU'èfaggia , 

E chiede la beltà con ch'eU'è bella , 

Et quelli honor , che fan eh* ognun lei hotiord; 

Cofi Gratta chiamafti t l'altro figlio , 

Perche le gratie in firmarlo in nutrirlo 
J« renderlo gentil 3 inoltrarlo faggio 
in farlo grato 3 à chi gli parla o'I mira, 

Sparfero il fauor lor fi gratamente, 

Ch'ogni altro nome mal fi conuenia , 
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Che gratti , d uno diurno delle grotte; 
Quejto giouine adunque gratiofo 
Moflo a putì del mtferabd ufo 
Da tutti gli altri de Jperato bomaì , 

Biffe , io uo pur cercar fe far ci poffo 
Opera di me degr-a e del mio nome $ 
Che danno potrà far tentar aiuto 
Ver un’amante , e fferar in fuc padre ? 
V dito ho dir , che nelle dure imprefe 
Fu mai stmpre da grandi baucr uoluto » 
S’iotterrò la gratta } bauro ben fatto 
Se non 3 fari purbenl’bauer uoluto , 
Cofi djfe , er bauendo feco infeme 
La reucrentiae’L figliai timore , 

Si condujje dinanzi al suo buon Padre l 
E con quelle parole e quelli affitti. 

Cheli moftra pietà 3 chele natie 
Virtù gfinfegnaro , la boutade aiuta 
Li detta ^ebe liporgan quelle gratie , 
Che lo nutriron , lo pregò ,lafhrtnfh , 
Lo forzò quafi : onde l’< flmatione 
Si crollò pure anzi fi fuclfcin parte y 
Et doppo un gran tacer , come fuegliato 
Da lungo forno , quefte fol parole 
Eijfiofe , h abbia la gratia della uita 3 
( on quejto intefo , che l’effe fa parte 
Nf fia contenta ; eir fenza piu fi tacque* 
Torna fi come dee Gratta contento 
Per l’ottenuta gratti ; ecco mutarfi 
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lì popol tutto atti tuona nouetla , 1 

Ecco chela faeranzain nuoue gemme .\a 

Apre la feorza c pulula il gran tronco 
Kmomi rampolli , ecco l* aff itta gente ,'J 
Già rider tutta 0 e far fi fijfo inficine • *.■; iW 

Già la famiglia uil ritorna indietro : : 1 

Gii è ridotto il giouin nel palazo : A 

Già è rimofio il tragico apparato: 

Etcbi penjd efier buon , fimette in mezo 
P er accordar , come uolca il fignore , a 
V qf fifa parte , CT gii fi fan parole , 

Per g/i amici piu faggi , <7 piu prudenti: J 

Et fopra tutto piace ai buoni CT faggi , 

Che l’amorofo fallo emenda pigli > 

Col giogo maritai : cr la faeranza » - 
O/tre dUe fronde ua crefcendo i fiori, < : V 

Ansi par che l’ alleghi già de frutti » • 1 

Qtt«n<fo /<* crudeltade , i cui parca 
Rimaner umta , fi feguiua manzi 
Il fanto accordo /afe chiamando fubito > 
Lafua foreUa , quella che col pomo ■: > 

Commojfc Europa già fozopra cr l Afta j 
Che tra i cultor della chrifliana legge > : 
cultori in nome 3 m opre chi noi uede , 
Andana alcune faine Jeminando , * 

Entro d i /or C4mpi„ accio /a erwfe/ falce » f ' * 
De/ /zero mietitor dell’oriente , 

Le fuelga non le mieta , anzi jt sbarbiti 
O L/;n/io homat lituo gran cQuerfoemlogfiai 
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Et fra lor due d* accordo \ è'nfìemcumtt ■ ' j 

Dier orto il modo 3 cr feguinne l’effetto * 
c he la piente reftdjfc fchcrnita, 

C ojì mifero in cuor d’un Lionardo 3 
No» zio ^onte ognun 7 uuol della fanciulla , 
Mafuo nimico, cr nimico afe flejfo 3 
AWhonor fuo contrario , cr al douere, i 
A duerfo di Pietà crudel rebelle , \ > 

Veramente Leone anzi piu tojio 
Vn alpefbre Orfo anzi unanuoua Aletta* 
lAifergli adunque in core le due inique , 
Ch’euercaffecol fangue cr col fupplitio 
Vet giouin 3 ricourar Vhonor perduto 
M* ben perduto l 7 hai mbfiranio il fiero 
Il crudo animo tuo 3 contro alla giufh ? ^ 
Voglia , di tutto il popol che farai 
Scempio tefièdi quefia tua nipote t 
chilauorrà per Jpofa , anzi per ferua ,• 

Poi che tu fltejfo bai gridato il fuo fallo! 

Che prta fallo non era, crfe pur era , 

Qual 7 altro miglior modo fi pctea 
. Trottar , per ricoprirlo, o darli emenda! 

Stette alla fin lo fcempio ogni hor piu duro 
Ne porfe mai l 7 orecchie a quei cbe 7 l giufto 
Et Vbonorcuol lo perfuadeuano, 
ì parenti piu firmi , i cari amici. 

Et la. tenera gicuin , che tacendo j \ 

D a pietà, da timor 3 d'Amor confufit . ± 

Del zio uoleua intepidir lo [degno: 
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Ma fe atte mute preci aggiunto hdueffe 9 
Come già fi la pia Barda in Fiorenza 
Vn ardir uiuo , un cordggiofo zelo i 

Et tutta amor , fucr di fua cafa ufciui , o 

A difpetio di ognun che l’impediffe , 

E piangendo c T battendoli la fronte , ' 1 

Et tracciandoli icr 'm con ferine urla 
F uffe andata d trouar il caro amante. 

Gridato al uulgo , al Reggente, al fignorc, 
T>atemiil mio confate, quel che’ l ciclo 
M'ha dato , uoinon me' l potete torre : 

Io gli por/i la fcala , io lo chiamai : 

Io fili quella , ch'aperfi la fineftra 1 

Al mio conforte , cr uoi tor mel'uolett $ r 
Io fon la parte offe fa in quefio cafo , 

Che perdo la mia uita , il mio foftegno : T 

Non il mio crudel zio : eh* baci che fare. 

Di me ? io fon fìgnor del corpo mio : 

P ofiol dare a chi io uogli o , cr dolio aHui « j 
Io fon la parte offefa » io non mi tengo. 

Et s'io pur fusfi offefa , io fon contenta, 
lo fon daccordo: che n'ha a far quel crudi} 
Moflro ? che uoi pur diteche mi è zio. 

Ma follmente : s'ei mi f<lfe jkto 
Quel che uoi dite , cr con paterno affetto 
M J hauejfe copulata a degno ffofo , 

All lìor eh* ci uidc che Feti il chiedeui, 

Quefh il fa iddio , ch'io non fora fiata ofd, . , .1 
Frendemenun fenzd fa uolontade . • 
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Mie fu fempre un afpide uni uipra % 

Dunque fottio V offe fa parte , er fono 
Daccordo , adunque campate il mio jpofo : 

Od me in luogo fuo date la morte 
Che li diedi la fcala , er che'l chiamai $ 
Sel'andaua al fignor con quejk 3 o fimili 9 1 

Parole 3 come ben le detta Amore , 
Accompagnata da quei moti e quegli '•* 

Sòjpir , da quelle lagrime , da quelle 
Strida ■ che in petto pon gufo dolore', 

E t Pira irfegna , e r dimo/ira lo sdegno 
chigliel potea negar ? che direm poi , 

Ch'ella noi fece i ch'ella non l'amafe ? i 

Tolgalo iddio -, materrem ben per fermo, 

Che tutto fu per uolonta de fati y 
Et pet loro ordin ; rimanendo adunque 
Senza conclufìon P accordo 9 e'icrudo 
'Zio diuenendo ogni hor piu fiero er forano 3 
Vcnnodal 3 diroU'io io'l dirò pure 
Deh , perdona al dolor mio qucjh uolta 
Saggio uecchion 3 dal crude l fignor uenne ' 
Dintorno le tre bore , quefta imbofeiata , 

Che crudeltà reftafie uincitrice : 

Onde il giouin morijfe , er la mattina , * 

Di nuouo compari la fiera pompa 

Del tragico apparato , er la giufiitia - ' 

Di nuouo a piedi fi mife i cothurni $ 

Et di nuouo cangiar fi uide il uolto Q 

Ade pietofe genti 3 anzi tornare 
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tn piu gràie tr Miglio, in maggior dòglia : 
Come quei che uedean quella fferanza 
Torfi di man , che ui bauien gì fi foretti : 

E t che cuor fujfe il lor, qiwido e riuidero 
Lo sfortunato giouin tra colorò , 

Che con pietofc larue , 'altrui confortano 9 > 

A Iterar quel che forfè cfi non (per ano , j 

tra le ail turbe , tra rhorrende infegne 
Et tra quegli apparati , e quelle pompe : 
Che ne fan ,fe huom le uede per un empio 
Per un ladrone , intenerir il cuoreti 
Di qui fi può penfar quelche faceua > j 
Veder un giouinetto andar à morte ■. ?..ì 
Per fangue chiaro , nobil per coftumi et 

Per beltà riguardcuole 3 per ero h 
Degno di pregio, per uirtù di glorid , 

Per leggiadria di amore ,cr per la etade 
Di feufa a er per ingegno di fauore , 2 

Et per amor di pietà er di cordoglio : 

Che quella turba uà eh' accompagnata 
L * immaculato Agnello al facrifìtio 
Contro atta loro ufanza aprono il petto 
A i me fi di pietà 9 ne potendo altro 3 
Per dar luogo à color che pur $ y affannano 
Senza fferanza à procacciarli f campo , 


M uouono i pafi lor fi pigri cr / enti , p 

Che partfpejfo che tornino indietro : \ia 

Volano ime fi ,nt neuolaunfolo . :\a) 

Se ben uolano in uan,ne della plebe' • Vtf 






Si toc chi uadafmafi faglie i faggi, l 
H i piu pregiati, er degni Caudini : t 

Cofì cercan placar lira concetta, • f oT 
Nc/ fette di colui , che Jol poteua, ' 

JMu crudeltà non uuol per quefri l uoltd 
che chi può uoglia 9 cheuorrà attkor quando 
La uoglu fie impedita dal potere ► 

Che ben fo che uorrà ch'ufo & natura 
Lo itrmgerebbon hor , ma i fati c hanno 1 
Difa/ìc di troncar dal Mondo un Gei me » ) 
Co// gentil , perch\i non era degno 
> Lo sforzano a uo!er } quelche gilè a fchiuo* 

La onde non è colpa de minifrri , 

De crude i fati 3 nix de fati jksfi . ) 

Dunque in capo a cinque bore } ch 3 ufci fuori * 

Lo ffcttacol crude t giunge al profanio • i 
Della negra Tragedia Vhiftricne , l 

Senza uoler uefttr altra perfona l 

che quella ch ei felea quando era in gioia: 

Che tal mofira con l’animo, er col uolto . j 
tìauer temenza decorrenda falce, 
che miete fpeffo in herba l’humxn feme > 

Che fan color che fatij della ulta \. 

Et per fuggir que/k nuferie humane 
Con le man proprie , cercan pone in tcrri 
Quejh fragile faglia , efr quefro incarco * 

Et fe non lo prtmcjie dio un penfiero > 
Conofccrfì priu, to di potere .• y 

V dir ^ueder , fruir Untata luce : . , ; , . ; , s i 


Se quell'alto penficr non lo promefje 
Non martir mai fia Stefano , ò Lorenzo 
Morir fi allegri , pel maestro loro 
Tra fasfì quefqucfto in la unta brace. 
Non con fi f aldo y ò fi coflante core 3 
Come ei morrebbe : er con qucfto anco 
Con quel fembiante , con quelle parole y 
Con quello ardir , andar mirar ciafcuno 
Che s’egli andaffe aduna fifla 9 doue 
E penfafse trouar V amata donna , 

In atto men fcluaggo , che l'ufato $ 

No» uuol mutar queWhabito , nel quale , 
Poco dnzi era contento , er quella uefk 
Con eh' ei toccò Madonna mille uolte 
Si utwl ueder intorno infìno a morte ♦ 
ancor con cjja all'altro Regno 
Trouarft in grembo alla fmarrita uitoj 
Senza foffetto di futura morte , 

Et fenza inuidia \ y er fenza gelofìa * 

Salito eh’ ebbe il mifero 1 hij ir ione 
il tragico profccnio } che fu poflo y 
Com'io ut difsi Jotto aUafineftra , 

Della fua amata luce 3 anzi piu toflò 
Delle bramate tenebre y iui fra gli altri 
Viu fiettolofo a fuer co fini del Mondi) 

Il confìringc per fòrza , a dar principiet 
All'argomento della fiera fabula . 

La onde al popol uolto <Jk parole 

Con tanto affetto , cr fi piatofe diffe É . 
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Ch'uni compitone , e una pietà 
A per fé il petto à tutti, & un cordoglio, 
Ck’afjai ui fur 3 che penfar morir prima 
Col dolor 3 chc per lui lor punge il core , 
Cb’ei per la fòrza dell’iniquo ferro y 
Non dell’altrui uoler chiamato 3 ò cerco 3 
W4 da miei uan penfìer forzato e flnnto, 
Haucndo meco amor in compagnia y 
F ei quei ch’io non deuca : inzi pur feci 
Qu-l ch’io deuea, e ch’io farei pur hord 9 
Se libertà men dcfje luogo 3 oh Dio » 

Io mi credeua pur ch’ei fujje il uero 
Cb y umana figge un fcmplicello amante 
Non mai legajfe , CT pati f* io pur folo 
Con queflo crror y che uoi chiamate errore : 
Ma à mi parue pietà jaruemi amore , 
Ch’io patirei > i morrei uolentieri. 

Ma perche bene ffitjjo il feempio uulgo 
Con uane occafion t lacera e r morde 
L ’honor di chi non erra, io temone? queflo 
Timor mi fa morir men confolato: 

Temo ch’ei non fi creda ch’io hauefli 
Compagnia al felle ardire, che dall’honeflo 
Cammm torceffc^c ch’il crede è in errore: 
Et noti ogn’un ch’io dico ciò morendo . 

A Dio, Acre, A Dio Ciclo 3 Amici à Dìo. 

Co fi fi tacque } CT chi far lo douea 
Perche gli era commeffo col coltello 9 
In uece detla terz<a Parca , il filo 
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Tronco allo fhme } che Cloto pur'hora 
Alla fu bella rocca auuolte hauea è 

Zjfcndone filato il quarto appena* ' \ 

’ ‘ ' • ; ' 


IL FINE» 


iÌ0È I 


i 


QV E]l Vìuo Sol 3 cb’a la mia uita ofcurs 
Solca far chiaro g orno 
** E quetar la ttmpejh del mio core y 
Volge fuoi raggi altroue , er piu non cura 
S' a le tenebre torno: 

O mia uentura 3 oue m'ha giunto Amore : 

Ver doglia non fi muore y . 

Che già l'eftremamia mhaurebbe morto : 
Ond'io fon uiuo a torto » 

Morir non pojjo ; cr tempo è di morire : 

Et crefce la mia uita col martire . , lr w 

Viuerò dunque , e r altri indegnamente 
In un punto beato 
Viue del nutrimento di mia uitat 
Non uiurò 3 ne fia mai cofi poffentt 
L’empio , er crudel mio fatto , 

Che non dtfcioglia l'anima fmarritd ♦ ' 

Quefh pena infinita , 

Opri fua forza in me maligna fieli t 
O'ogni mio ben rubeUa : 

Che fe il di lor di uita non mi priua, 

Non fia giamai,che mio mal grado io uiuiU 
0 ftra rimembranza del mio bene 3 
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Del mio tempo felice 3 
Che fi tojh pafiò ch'a petti il uidi : 

Io uidi gii fiorir l'alta mii fficnc ; 

Poi qual fuetti radice 
In un infhntc morti li riutdil 
Mifero in cui ti fidi i 
Io fon ciduto cb'en a'I cieluicino i 
Nf fo per quii dcflino , 

H or uo piangendo fior uo triendo guai, 

N on per-mia colpa , miche troppo amai* 

Donna leggiadra piu chiara chel Sole 9 
che l'aria rajferena 
Quando fornde,ò quando un fguardo muoue . 
Mofirmmi Amor } cr fittimi udir parole 
D'addolcir ogni pena , 

E t ueder atti 3 da far arder Giouc; 

pianimi non utjh adtrouc 

Subito m'arfe il cor & m cojki ' v ‘ 

Fifando gl'occhi miei 

Diuenni cieco , cr fidarne diuifò , 

ch'altro non uidi poi bel , che'l fuo bel rifo* 

A poco a poco poi finti legarmi , 

Dico fi dolcemente 3 
Ch'ebbi in odio la cara libcrtade , 

Et meco jfoua Amor per confolarmi » 

M ofirandom finente 
Due uaghi lumi accefidi pietide , 

E in la maggior bcltade 
Vnpuro er nobil cor picn di mercede 9 
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Pien di firmtzd 3 & fide : 

Poi mi giurò fu Varco ,fu la face , 

Su U Faretra 3 darmi eterna pace ♦ 
Quinto la tua promejfa all’or mi piacque , 
Tanto ualor non finto 
Ch’io batti a ringratiarti col penfiero : 
Smifurata allegrezza <t’l cor mi nacque ? 
E ’l Sole il piujontento 
Non uide in l’uno er in l’altro hcmìjpero 
Ond’io uenni fi altero 
Della Speranza > efre s’à’l uer m’ c f alto 3 
A U’hor montai tant’alto 3 
Che pien di merauiglia fia me fieffo 
Dieta mirando • io fono a’I ciclo apprejjo » 
Io caddi poi poi che fui prejfo a’I cielo , 
Caddi di tanta altezza 
Che la rouina mai non giunfe a’I fine, 

E ’nnanzi a gl’occhi mi fu pofto un uelo 

Tal, che piu la chiarezza 

N . n uidi delle due luci diurne: 

te rofe in dure fpine 3 

Ogni mia pace mi fu pofh in guerra j 

A U hor uid’io in terra 

L a uer a fide efiinta 3 ey cortefìa , 

Et pietà morta nella donna mia . 

Se mai Canzort tu uedi 
Madonna ài fiacri piedi 
Gettati 3 & dille con parlar accorto . 

Per noi fot nata , il mio. Signor è morto + 
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$’l O H auefsi qui in Pretto le pretelle . iT 

Che mi diè F ebo al partir di Parnafo, } 

Per far de uerji cotal uolta a cafo , . 

Secondo che feorreuan le girelle: 

Non fi tojlo fi fanno le fiitclle 

in Mercato , la prcjfo a San T omafo , ( k 

Coro*» ui darci frefio 3 pognixm cafo, r 

Dwf canzonette, ò cotai coferellc: 

Ma io le lafciai pegno una mattina ^ £> 

A Roma à l’kojkria de la Cometa , .y. ’j A 

che mi diede un piattcl di gelatina ; vi; 
jEt m<ti non hebbi poi tanta moneta , * . - ; 

Ch'il petefsi pagar : tant’ho mefebina } 

fatta hog<gdique(l'drtc del Poeta, . :>f ^ *j 
La onde io fo dieta , r 

le belle fettimane 3 inanzi ch’io 

Pdr/t i Madonna Euterpe , ò Mon4 
Ciouan Battijh mio , 

Non a fr ettar fi freffo il mio torrente: 

Che chi fa tojb , a bell’agio fi pente ♦ 
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Chi dice , de quel’pouero muletto . . x * , . \ 

Di Gian di Laga , fi è morto di foia : 

Et chi , che per andar fcarco a P iftoti 
Il mal del fianco lo cacciò nel letto . 

I piu che fi mori di fame , han detto : 

che poiché fi mangiò la mangiatoti j , t 

E una pia di polli , e una fiuoia, \ •. . i » 

Che fi gli rifentiquel benedetto , 

Et fece ghéppio , e manzi che moriffe , * r- . , 

Come perfona di gran diferetione , \\ f " v 

Ch’ àBofcherin qtiefte parole dijfe: v > 

Quanto era me , che morifie il padrone, * - 

Ck’td ogni modo 3 mentre ch’e ci uijfe , 

Pochi fan, fe fu pecora , o coltrone* 
io fon dfopenione f 

Cfce fi fi a morto per isbauigliare : J ' 

Come intcruiene a chi non ha che fare . » j ' 

. Ecci da dubitare 
Quel che fia fiato della rafieUicra : 

Che quando io onda’ al morto 3 ella non itera* 

Grande allegrezza > de n'hanno i cartocci, 

Meffer Vincenzio guai 3 
Di quefie fagiolate , che tu fai » 

Chi l’bouria mai creduto l 

Che Meffer T ùnti aU’hora cofi pretto 
Hauejfe tanta poefia reciuto, 

H auendo a pena dell’ acqua bcuuto ' 

Del fonte Caualhnot t 
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(yr uadafia riporli il Ghibelline, 

Et Fallai col refto 
Ve poeti . che'n fito fi ritrcuano : 

Che da la baua del mio fere Agrefto 
Non altrimenti lefciocchezze piouano y 
Ch' a unnafo d'un uecchioil ucrno i mocci» 
Felici carte , da far de cartocci, 

SE Tu non parli , er io dico niente : 

Se tu fauetli , anch'io fogli atti mia s 
Se tu m' uccelli , io pefeo tuttauia ,s 
Al popol pazzo y un prete piu dolente » 

Et fe tu ti tienfauia , ro fon prudente : 

Io C leofe , fe tu Mona Maria : 

Quando tu fingi , io dico la bugia : 

Et s'io fon fer fagiuol , uoi Mona lente » 

Se tu hai i dadi , io prefto il tauolieri y 
D oue amor giuoca con le mie fuenturc 
ìlmio contento , eir uinceranno loro . 

Et perche meco ho tutto il mio thè foro, 

Et le frode non fon molto fecure 
Io mi tornerei indietro uolentìen, 

ALE Q VILLANI VN 
MURATORE, 

LEO, ha tua fornace 
Si mi contenta , er piace y 
Ch' altronde , che da lei non uorrei brace , 
O che matton ben fatti, 
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Et da murare adatti: 

O che bella calcina 
Bianca , come farina. 

Et piu tegnente che la gelatina ♦ 

Ma infine i tuoi mattoni 
Son piu che gli altri buoni . 


PERCHE Mi trahi tu i calci , empio animale 
Perche riuofgi a me mordace i denti * 

Qual follia nuoua par che ti fpauenti f 
Che butti uid'ld briglia , er lo j bacale ? 

Si tofto dunque , ahimè y pofìo hai in non cale 
La bella fella, e i nuoui fornimenti , 

E orzo & ucna , da tener contenti 
1 cauddli d y un grojfo cardinale ? 

Et egli : appena fei degno guardare 
La foza cigna , non chcn fu la felli 
Montar , dou’to portai madonna al monte • 
Totti da parte , uil ; uuoiti aguagliare 
A chi tra Poltre belle è la piu bella ? 

Ond’io pien di roffor chinai la fronte » 

A M. GVID’ANTONIO 
A D I M A R I . 


SIAVI A mor buono , er ucro teflimonio , 
QuanPio u'amì , per uoi quel eh* io farci : 
E dicaui la , conte io non uorrei 
Che uoifufle chiamato Guid’ Antonio » 
No» hauete uci uiflo santo Antonio 
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Dipìnto ìmmtzo amitle f orifìci. 

Che li dati baftonate delle fei, 

Scambiando quelle che non han buon coniai 
Però quando quel Guido sauiticchia » . 
con Antonio , ognun crede che fia quello 9 
che chiamati quei che perdon nuna agucchia 
Doue che pare un Capitan noueUo 

Quando eglic foto , e che non fi ranicchia * , 

Dunque mandate t Antonio al bordello . 

Madonna , è da uero , o pure e ciancia, 

Che uoi fiate ita in Trancia'? 

Non marauiglia , ch'io ui uidi in mano 
No» fo che bolla , o uero il contrafegtio , 

Che fuol dare il marchefe di frignano 
A ( hi piglia la uolta di quel regno . 

Ma quei c'hanno piu'ngegno , 

Sogliono ir da Melano: 

E le donne uiouan pel tediano - 
yidau' anche in la fronte un'altra cofs, 

Che mi parue una rofa, 

Che u'andaui con lunghie ftuzicXndo : 

Por uenni un certo huom uojlro domandando^ 
Perche la uojhra cornila era zoppa i 
E i mi rifpofe , per portare ingroppa: 

E che non era ciancia 9 
Che uoi f ulte ita in Trancia, 




Se la donni gentil , eh* Atri tfjer mii 
Contende , accefo nel fuo dolce fuoco. 

Per prender fi di me tal uolta un giuoco, 

Et fare fcorrucciar Moni Marii, 

O dindi , ò ride meco per lama , 

O mi dice le fole intorno il fuoco : 

Et in quel mezo per mirimi un poco 
Mi fi dimostra tutti corttfii , 

Che debbo far* fiiggir l o io farei / ciocco 

A mofirarmi al cortefe difeortefe * v 

Mai , Coli ! noti farei fi grande errore * 1 
Dimmi del dolce : er poi fio non m imbocco 
Senza lo'mbuto a guifa d’Inghilcf ' • *• 

Et tu ne fai richiamo con Amore * ’ 

• i 

Io penfaua da me , fignor mio caro , 

Santo , immortale , inuifibile immensi , 

V altri notte ftòrcendomi nel letto ; 

Come l’ infirmo fi , quando la Luni 
O volge], o torna , o fi fu* opre in deh ; ; 

per me femprefa la Luna , t’I Sole 5 
Per me son fempre eccliifi et quarte , et uoltt. 
Per me fon fempre riuolutioni: 

Io penfaua , fignor ) per che cagione 
Pofic da me co fi sbandito il fontio; 

Che per herbe od incanti a me ritrirlo 
E offe impofiibil : perche tante uolte 
Vho già p rouato , che ben dir lo pcjjò , [ 

Et disfi Anìùr da quel che già la Sorgi ~ 
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lUu/lro co* fio* amor 3 fu dimorato , 
eh" amor lafiiuo , amor fenza ragione 
il togliau a mortai con quei duo ucrft , 

C h’io ho di fopra tratti difue opre, 
lo non ho amor pur a mejhjJo i quando 
lo uorrei uolcntier tonni la uita 
Con le mie proprie man , fi la paura 
De l’cftremo gt udicio n on facejfi 
Torcer la uoglia forfè a miglior uoglia » 
Altri dicon la cura de la roba 
Et de r accumular 3 de l'eficr ricco 
Pone la mente humana in tanta anguflia , 
In tanto ptnfamento 3 in tanto affanno ; 
Che la notte non puote poi pigliare 
Vauaro quella requie , che natura 
Ha ritrouato a le fatiche humane. 

Quanto quello fia in me tiil fai 3 fxgnore } 
Ch’cjftndo homai nel quarantefimo anno , 
Mi trono ueahio , infermo 3 e r come dijfc 
Lecore , ch’in Etruna fu paftore 3 
Et non haucre un cacio, a che permeino* 
il culto 3 la potine , l’eficr grande 
Quanti ne premon fi 3 che giorno c T notte 
Tribolano a la gw.fi di coloro , 

Che piedi c r mani hanno da le podagre 
Senza fbcranza di mai guarir 3 torti. 

Ch\v non curi culto humano 9 ne curi 
Gtandeze , non i»e uogho altra chiamare 
TeftimonanzAj che le ime quartane > 
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L a F rancia , che h fuol mah chimere 
F tbr'e 9 i quartanari tutti quanti , 

Che iiuengono , in mentre che’l mal duri 
Sordidi , fafhdiofi , / Iracurati , 

Senza tema d’honor , fenza uergogna 
Senza pregio d'altrui ,ne dife fbfio\ 

Et che piu , però {ìa <L tto a tua pace , 
Senza curarfi troppo del tuo grande 
imperio 9 che pur poi è tanto grande , 
che bifognatornarui awua fvrzà'. 

Se ben foj] e fuggito a B attro a T bile ♦ 
Jjunqàe io non trouo , flgnor , la cagione, 
Verchc da me fi sia fi<ggito il sonno , 

Anzi la trouo 9 cr la uo dire ode fio, 

Ver isfogarmi , non perch’io non fippia, 
Ctye tu lo fai ,chc’l uuoi 3 che lo permetti 
Ver mie mah opre fi, te lo conficcò. 

Ma io fol fono al mondo , o Dio diurno ? 

E fiempio della tuafomma giufiitia . 
lo fono 3 efier debbo ; io tcl’confcfjb, 

E dunque la cagion , pcrciochc il forno 
Eh quiete , cr pace de mortali, 

E il fratello , cr l’imagin de la morte 
A me per tua troppo giufta fatte nza 
E interdetta 3 er tolta ogni quiete , 

Ogni bene ? ogni pace , anzi fon fatto 
L’albergo degli affanni , anzi fon fatto 
Hido de le fuenture 3 anzi fon fatto 
La uilù 9 la fcbifezza, la bruttura 
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Dei mondo ; & fon per ciò motivilo adito* 

Et però s’io non domo , egli è per qucfto i 
Et peri \ , ch’io t’ho chieflo mille uoke ' 
La morte } per rimedio de miei danni $ 

Et tu non uuoi confatimela 3 uuoi 
Prolungarmi la uita a la mifcria 3 
Et fe pur'la metà de l’hore il giorno , 

Come hanno gli altri , che uiuono al mondò , 

Mi dcfìi il fonno j io farei morto alThorai ^ ' 
Et tu non uuoi , ftgnor 9 pe’miei peccati , 

Ch’io hjxhbia pace in que/to ttoflro mondo. 

Me ch’i mora ; er però senza dormire 
Mi ticn uiuo y 0 f gnor troppo faterò > > 

S’io dico troppo ,/ìgnor mio pietofo , 

Perdona , er danne la colpa al dolore 
Del freddo, chor comincia 3 et fiam di Maggio 
A l mezzo giorno 3 er non pojfo la perni 
Menar pe’l freddò , e Tcofì corro al fuoco : 

Et lafcio à quefia carta, er quello inchiostro. 
Che ti cbieggan per me mifericordia* 

Ecco ch’io tomo , fupremo architetto, 

A ripregarti 3 anchora, ch’io Jìa certo , 

Ch’io non certo ch’io son pouero e ii fermo, 

Che butto tutte le mie preci indarno : 

Mon per tua colpa iddio 3 ch'io lo c onfeffo 9 
Ma per fouercho mio fattir 3 per troppo 
Confentir ci la uoglia a l’appetito* 

Ecco ch’io torno , er pur dico, 0 fgnore. 
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Apri quel fonte di mìfericordia; ' 3 

Guadagna que/b iniquo, qucjb reo * J ‘ 1 
Per fòrza di pietade, per i grandi 
Benefici, per dargli un'altra dotte 
VeJJcr, la uria : che la ulta adejfb 
Ante è morte , er fé libri d'cjh rnork 
Tu mi riduci ad una nuoua dita : : \ 

Et cofì mi da l'efferé , ò mcl rendi. 

Poi ch'io perduto l'ho trai fi-eddo 'l caldo, J 
Tra fogni, tra fudor, tra te ftrdcchezze* ‘ Vd 
Et s'io ben di fi x chio ti priego indarno : 

Perche pregato t'ho già tante er tante ;;;; ° 
Volte $ che uolto ha il Sòl ben fette ùoltet '' ... 

Nondimeno io non niego il mio potere:' i{ ‘ on 13 
Et s'i fo che tu puoi Jo che tu puoi 
Volere'/èf dal poter forge là /ferie: 

Et di nuouo mi mette à ripregarti 
V riamente Signor , che fia contento t 
Senza guardare a mici commetti falli, 

Levar dal còrpo mio tanto tr auaglio. 

Dal corpo no, ma da l' animò afflitto : 

Che tu fai ben, che' l corpo afflitto rende 
Afflitta l'alma , iddio verace, er finito. 

Tu puoi pur ,fe tu uuoi , con un fol ciglio 
Sanar l'alma, cr finar il corpo afflitto: 

Et far ch'i preghi mici non fiano indarno: 

Et che la (pente ancor ritorni uria : 

Ch' è morta , com'io difii , fra la fibre 
Tra glifiomachi , fèbri } er tanti mali: 
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Che Hot tuo aitando ta naturi 
Summiniftrò alla natura humana : 

Ch’io beuo , cr quelle pouere uiuande , 

Che brama l’appetito infirmo, c 7 quelle 9 
Ch’Auicena , Hipocrate , er c .alieno 
De U natura ifkjfx ucciditori 
Pigliar bifogna: accio the’l tuo parente , 
Che tCuorrebbe pur ueder fcpolto , 

Per por le mani in fu quel '■ che tu lafcì , 

E t qualche amico , ò finto , ò buon che (U> 
Non gridi CT dica $ quelli uuol morire 
A fòrza : cr però Dio gli da quel nule » 
Quell’ altro dica j l’auaruia il lafcia 
1» quel letto . per fhr miUe CT miU’anni , 

Se tenf^ò piu fe ne uiuejfe al mondo $ 
Perche uuol preferir piu tofto un feudo , 
Che darlo ad un ua!ente 3 cr dotto fi fico 5 
O pigliar qualche buona medicina , 

Che gli leui di corpo quello humore 
Quelle colore , quel fangue corono . 

Li morte quando finità non piaccia 
Darmi ; ch’io non la merito : il confijjo : 
Perche fon troppe le peccata mie : 

E t ite par di gaftigarlc adejjo , 

Senza affrettare al pagamento il Sabbato * 
Dammela, Signor mio , eh 10 te ne prego : 
Dammela, Signor mio , dammela adeffo : 

Che pur bifogna al fin che me la dia : 

Et dicci , cr uenti anni 3 & trema } cr cento 


Sono un non tirila , a cui ttierì c quanto foggi. 
Et foggi quanto fard poi domani. 

Ida dammela , Signor, dammela , iddio, 
Verpaffar non di uitd a peggiorata , 

Md per pajfar di morte a miglior uitd . 

T roual’tu , Signor mio , troual 5 tu il modo: 
fa che'l tuo figlio la fua pafiione , 

Che pati per ogn’un fia per me ancora . • ; r J 
Troual 9 tu, Signor mio 3 troual 9 tu il modo : - 1 
Et dammi ò foniti , ò patienza 3 
O morte : er fia la morte pur piu tofio , • ' 

Se dee venir con quel debito modo ‘ ' / • v 

cfo dee bramare ogni anima chriftidna : - > 

Troual! tu } Signor mio , troual 9 tu il moda, \ 

S I G N O R , Ne/ furor mio non mi riprendere 3 : 
Et ne laftizzd mia non mi arguire: 

Perche tu fai , donde wen /i cagione , 

Stomaco , er fibre , cr /zinco già tant 9 anni , 
Senza darmi pur tregua un giorno almeno , 

Mi tengon fempre traudgUato in guifa: 

Che la mente del corpo fuo non fino 
Si fa non fina : e*r s* empie di furore : \ ‘ 

Onde quel poco lume ] che m'auanza , 

S 9 adira , er grida , c rriuolta le punte , 

Et fi lamenta : CT ha fi mal talento: 
che tal uolta ti niega , e r ti riprende : 

Et foinu morte : & non fa che fi uoglii » 

Vede dafe paffar Tempio fi fano, 
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Si grdtiofo di uulgo, dUd fortuna 
Si caro , e r mai noti hitnere onde uolga 
L d noce a Dio a dir > quefti non uogtto : 

Et dice : io non t'ancifi a la colonna , 

, Non ti diedi i^j non difii : t non è figlio 
D'iddio lenone Dio 3 e ni feduce: 

Io non prezzai la tua legge a i profèti : 

No» crefi nani ituoi comandamenti* 

Per human fcempio , non per uiua uoglid, 
TrapaJJki io la ferace? la dimane * 

Adorai il nome tuo ,fe con quella 
Debita riuerenza^almen con quella 
Debita uoglia , t? non dimeno io ueggio 
Ottetto inalzarli , &* uolgere al del l'dlii 
Io non batter , mercè di cruda ardente 
Febre, pur tempo , ond'io prenda quel fonno ^ 
Che da natura all'huom per fua quiete : 

Non quel cibo ^che ogn'un per contentarli 
Piglia tanta fatica^ la fòrmica [ 

Tutta Hate patifce , per goderlo 
tl uerno poi con fecura quiete • . ( ..j 

Io non ofo parlar: che pur diletta 
Si gli huomini fra lor fer inoculando 
Pafjar il tempo : che la Hate tutti . 

Ho uifli ingegni buon fenza fatica 
PaJJar al caldo, d frefco t cr come uuon 
E tla cagionati ‘io non parlo r è Vhumorc 
Freddo jardo crudèl^cfre la natura 
Mantiene in corpo ; er nulla medicina , 
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Non mi puote gamaì non eh allentare, 
Mimur per un giorno : cr quel mi tiene 
Col capo baffo 3 cr far fuggir la gente , 

Et doler d y ejfer uiuo :crfi che nulla 
Non mi diletti , nu Ua ncn mi p'dce : 

Et ho in odio me ftcjfo ,cr la mia uita: 

Et bramo morte ogn'bor: cr perche quelli 
E uiudee nimied d chi la brama , 

Hii refio in uita : e T però differito 
mi Storco cr grido, tr uolcntier uorrei 
Vfcir per forzi di man de la ulti : 
ma la paura de Fé terno danno , 

'La legge , che mel uieta 3 cr quello amore, 
che tu hai pofio , iddio , tra il corpo 3 zr Vaimi 
mi fanno pigro , c r tardo : cr quando al paffo 
Giungo 3 ritr anno i forzi il piede indietro, 

O nd’io tornato à la fibre , a gli ufati 
martir,riuolto ogni crudel lamento 
A la natura : che la tua grandezza 
mi toglie il nominarti : cr piango 3 & grido. 
Et bejkmmio : cr di nuouo uo la morte * 

Però giuflo Signor } nel furor mio , 

Ne lira mia , ne le bcjkmmie mie , 

Ne la mia impotenza 3 non uolere 
Attribuirmi ad impio alcuna parte : 
ma à la differatione , a quella fibre , 

Che fette anni mi tien torpente , cr trifio : 

Et dammi 3 ò ) unità /io ne fon degno : 

Che no'l penfi : anzi fi non c ffer degno , 
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Ver tua mifricordid : & quando pure 
E non ti paia t almen di tinto male , 

Come ì. colui , che nacque in terra cftìujjc à 
Va pace , e r p<wr ; cr dona pxtienzA. 

He udendo dar p queflo fu la morte 
Fine, cr ripofo di fi lunghi affanni* 
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A G A C I S S I MI 
Pafkri,femprc furo* 
no ut gli antichi fcco 
li gli auueduti guar- 
diani delie Tofane ma 
drit da tutti quelli y 

_ che cognitione n'ha* 

ueano^religiofifimi reputati: come ben fa fède 
il nome delle cerimonie le quali da Cere antichi f 
lima Citta di Tofcana, molto data al culto de i 
grandi ìddij , furono cerimonie nominate : cr 
le R ornane hiftorie , che dicono, R omulo e T 
N urna hauere il culto de i / aerati lddij da i Sa* 
cerdoti Tc felli apparato . Non udendo noi adun* 
quej quali in compagnia dette piu cafle ninfe , 
CT dette piu belle drude, pafeiamo i tioflri ar * 
menti nel piu uago, er nel piu uerdc Pratose 
l-Etruria ueggia , degenerare da i noflri antichi 
padri ; habbiamo deliberato rìconofccre con al* 
cuna folenne pompa la f anta diuinit 'a del rcucrc 
do Pan D io di tutti i paftori, cr padre, & 
principio riputato dalla prima gente detta uni* 
uerfale madre N atura dette piu tughe ama * 
driaie,er dette ficratifiime mufe ; er percicche 
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egli non e conceffio dalla fiacrofianta religione co 
core dalle humane feeleratezze macchiato prc* 
fientarfi aUincomprenfibile coietto de i tremai 
di I ddijiperò anzi che ci accingiamo aUa foleti 
ne obhtionedel fanto facrificio : comenc infiegna 
li o le lodeuoli confiuetudini de i denoti fimi facer 
doti de gli antichi tempi :per renderci puri er 
netti , er effiiare } er mondare ogni contratte 
macchia, con le limpide er diate onde di que- 
llo reucrendo fonte ne laueremo le re'igìofe md 
ni : er pregheremo la occulta deità 9 che tien di 
quello incommtabil cura,che ne purghi ,laui,et 
purifichi , in guifa , che finza alcuna intrinfiecd 
lordezza,™ rapprefenti auanti alla inconfidera 
bile prefenza della diurna grandezza ; er tutti 
ìnfime fupplichcuolmente diremo : 

* Come mondati quejle acque 

D’ogni uil macchia il corporeo uelo: 

Cofì d*ogni paftore 

Vatiima rendati fenza alcuno errore : 

A ccioche inanzi al reucrendo iddio 
Vadan mondi compio ; 

Si' che il lor facrificio afeenda al cielo* 

Purgati paflori y mouete bora con felice auffiicio il 
piede 5 er adorando la marauigliofa fua deiti 3 et 
con quella infime la de i nafeofii I ddij:i quali p 
' qual fi uolejfe non conofciuta cagione quinci ol* 

tre fi occultajfero , gli pregheremo ajfittuofiamc 
te, che ne filano defitri er propitij c oji in quefto 
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celebre atto del giujlo fieri fido 3 come in tutti 
le future noflre bifogne cr niciftà : cr non ri* 
fguardino al poco merito dcUe burnii 3 eir rozc 
note dette /empiici uoci nc(lre 3 ma a quello del 
caldo cr uiuo affitto de ncftrihumiliati cori. Et 
però meco infime darete co la denota lingua U 
uia a quefte fcmplici parole : 

Dei nafeofii , cr palefi , 

Che jhte in queflo luoco 3 • • A 

Deh fateci de uojlri ben cortefi : . 

Et ci ammorzate ogni nimico fuoco : • - 

N e ninfa, ò pafiorcUa . : i 

A i penfìer nojlri fa mai rczafo fitta, ) 
Ne (concio uentre mai di fier lupo empia 
O capra, ò pecorella: 

Ma reflifi in la fame cruda & empia . 

A cconfentite hor con tacito mormorio 3 pafiori de* 
uotif.imi 3 atte humili preci ^ch’ io immerito facer 
dote in nome di tutti uoi offiro al fublime trono 
del finto altare, eretto in honore del noftrocor 
mio Pan: dcciocheco piu ari édeuole animo dri 
zilegratie fue fopra de g li humiliati capi ncftrfi 
Or dunque attenti , i miei paftor cortefi, 
Replicate entro al cor quefte parole. 

Le quali io leggerò : che tal ricerca i 

L’antico rito de I’Etrufca gente : T 

Ne nudi y ccmc già fòro i Romani, 
che da gli Arcadi antichi , ò fèrft altronde , 
Trajfer qu*l y ch’a gli Etrufcbi hoggi non piace 
■ Al ij 


O merendo iddio , la cui potenza » r 
Piu uolte bai moflro ntbi fogni noftri , , 

Porgi l’omchie er pìetofe , er benigne 
A preghi de i pafter , che jhtmo intorno 
Tutti denoti al tuo [aerato altare: 

Ethunulmente ti cbieggion perdono 
D’ogm lor fallo er palefe , O" fccrcto; 

Se fceuri di malitia , mal contenti 
Di non fauer, o sedendo o pafeendo A< , 
Sotto alcuno arbor , che [aerato [offe 
A la gran, maejìà de i [acri iddij, 

Hauejfer fatto ingiuria al santo nume : .1 • ' 

O fe entrandole gli ombro fi bofehi , , ’> ; . ' 

Securo albergo a 1 fatiri , 0 i filimi, . * 

A gli agipani , a / ieri femteapri 3 
Baueffer con la lor uenuta mai 
Turbato alcun lor giuoco , 0 /or foUazzo » 

O fe pernierà d’berba , con [Jcc 
importuna , /e pere felue hauejjero 
Priue de le lor fante chiome ; acciocbe 
Ne trabeffe la fame al gregge : la onde ; 0 
le Driadc ne fojfcro (degnate. 

O d/cwn fempliccl col rozo amento 
Baueffc tpai pafccndo molato 
Vherbe , che nafeon uicitto a i fepolcri 
De già morti partorì ,0 de le ninfe y 
De le [empiici ninfe. } anzi pur [ciocche; 
che ben fur , mentre uijfer 3 troppo crude 
A i loro amanti : c T per cofctf cagione , 
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Ver ucniìcarft forfè alcun di toro 
Haucjfe crror comnujjo uiolando 
Le tiinic fepolcrali 3 o i fanti tumuli, ■ o 

Victojì accoglitor de le fante cfa 3 
Ch'entro ui pofcr pie , er giufte mani > 
O fe mai con gl'impuri piedi haut fiero 
Turbato le chiare onde dentro a' fonti, 

O dentro a fiumi a i grandi lddei f aerati $ 
Onde le fante amadriade a quelli 
Secure guardie difdegnate fofiero , • 

Ver lor men pie 3 er men cortefì al gregge # 
Vreghianti dunque 3 o santo Arcade 3 tutti 
Deuotamente , che propitie renda 
L'ojfefe deità di quefti monti, i 

Di quefti pian , di tutti quefti bofehi $ 

D<t noi cacciando ogni periglio 3 er ogni 
Morbo 3 ognifebre , ogni tofta , ognirogni 
Da incftri puri 3 er manfueti greggi 5 
No» fol da greggi noftri , ma da quegli 
Che fon , come noi fiamo al lor gouerno 
Preponi : ne ttoler confentir mai 3 
Che gli occhi noftri minn ninfa } quale . > 
Vaga fio, di beffarne 3 o di moftrarci 3 
in uolto amor 3 nel core odio afeondendo , 
Da le fife lufinghe , e i dolci inganni 
Di quejh er quella , che ne uuol moftrare 
Per bianco il negro , er con fallace jfieme 
Cerca col fempre far d'hoggì domani t 
nutrir in noi il uelen , che i f al/i [guarii 
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Beuer tic fitti con l’indorate tazze ' 

Ve la fallace lor beltà , eh' a i nofbri T ' r 

Occhi 3 a i nojlri deflri 3 a i penfler noflri^ 

E come ignavo fuco <t l’api in mezzo : 

Et fie talhor di noi quakh’un ne lega 
Viu giufto amor , deh leuagli dal core - ^ 
Quelle pungenti /pine , er quel coltello * 

Che fiempre fière il cor d’un ucro amante » 
fuga , sacro Linceo , la gelofìa , 
Ch’invidia la bianchezza ài noflro lattei 
Chi Vabondanzd del cacio , er ricotte. 

Gli affai vitelli , i teneri capretti , 

I gras/ì ugnò b'ene Jficfifo gemelli , 

Pm per bell arte } er uiuezzà d’ingegno, - 

Condotti a grandi } er dilctteuol turme; 
che per opre fervili , o copia d’oro; 

Chi il riinbombar de le profonde valli 
Co i dolci accenti de le no/ire voci , 

C h’arriuan ben forfè hoggi affai lontano y 
Et fartgrate parer le rime d’Eccho 3 
Et fiala fama de le ninfe uofìre y 
O lieti iddij yche’ibel B ifcntio irrora 3 
Poggiare al del :che forfè nighittòfa 
Si giacerebbe su le ripe voflre , 

Col dolce fuon , che di loro efee ffieffo ♦. 

Chil fuondi uoflre fittole , o zampogné 
forfè di canna in miglior note sciolta , 

Che le di buffo in molto argento involte » 
Cbivnque tvrba la folida pace 3 


Che tra noi lieto gemuti , & porifce, 
Per dar fapor di miUe dolci frutti. 

Et ne mira con occhio inuido, togli 
Lo federato 3 er importuno ardire , 

Et fi compagna la fòrza da la uoglia * 

V eh fa y benigno iddio , chei noflri cani 
Tctigan da noidifeoflo i ladri iniqui. 

Senza da lor riceuere unqua oltraggio * 
Non nuoca a i noflri armenti il malsufurro 
De le bcfhmmie magiche : ogni incanto 
Perda la fòrza , ch'oltraggiarne cerca - 
Guarda i teneri agnelli dal mal f afeino 
Ve gli occhi inuidiofì ,c r ne conftrua 
Ne rinnocentid del poco bramare; 

E infegnaci conofeer la natura ; 

Che fi contenta fol dberbe 3 o di ghiande , 
Et d'acque pure , c r per crifMo , o uetro t 
Fa con la mano una dureuol ciottoli * 

Non fi ueggi a paflor del nofbro addiaccia 
H aucr ma' in grembo zoppa pecorella \ 3 
O uer piangendo entro a la sua capanna 
V’una capra portarla pelle a pena 
Tratta già morta di bocca d'un lupo; 
Lontana fi a da noi l'iniqua fame 9 
Viue ndo non dimen contenti fempre 
Velp&co pur , come chiedcmo fempre ,< 
Senza inuìdiare i larghi poffefjòri, 
PaftocCignauia ffeffo , er di pigritia , . 
Cuculiignaui , ignaui fuchi , anzi ombre , 
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Ógniun li porgi un don , quii piu li piade 

Peri fuoi noti piu particolari 

Ond’io di poi eh* a i fuoi er fanti > & fieri 

Mifierij Sacerdote mtiato 

Son per uoi tutti 3 per uoi tutti Umile 

offerirò la uitima holocaufla. 

Come conuienfi a l’idol reucrendo . 

Por finito il folentie facrificio 3 
Et renduti benigni ifacri dei 3 
Di uoi in bella , e r diletteuol gara j 
Come conuienfi a femplici pastori ; 

Et come mille uolte il Mincio uide 
T itiro 0 Melibeo , Daphni 3 0 D ametdj 
H onorerem delnojlro iddio gli altari, 
ìndi addiacciati fu l’herbettauerde 
D eie uittime offerte , & debei doni 3 
Et dei liquor libando alfacro iddio, 

Ne fcaccitrem da noi ingorda fame : 

Et cantando 3 cr ridendo allegramente 
Ne torneremo a mirar 3 se le noftrc 
Ninfe 3 con un lor guardo ne uolc fiero 
Render propitia la futura notte 5 
Si che il noftro fognar fojfe con loro 
Vnito infieme , non lontan dal facro 
Santo tuo choro , 0 cajh alma Diana ; 

Che non poffa neffun per uer mai dire; 
CheVamorofenoflre menti torfe 
O mi penfiero , 0 feempia uoglia mai i 
Ma cajto amore ; a onta di coloro , 


Che ne miran coti lìuida , er maligna 
Mente 5 CT hdnnoin odio i nojlri honori. 

Or fu , Filimo burnii 9 comincia adunque , 

Con quelli deuotion , cfce fi richiede , 

Cffcrifci il tuo dono a Fan , che’l miri 
Con occhio dritto , er co» corte fi orecchie 
A fcolti le tue preci 9 oue piu brami 

- * 4 ‘f * 

F ilopito , fe iddio tolga da i lupi \ 

Quella mtcUa , che raltrhicr perdejli 
Seguita lieto 9 e’I tardar non ti occupi « 

Filardeo giouinetto 3 che già forfe\ / -r 
Fròui fouerchio lo amorofo affetto ; 

R endi propitio iddio 3 che mai non torft 
Valuto fuo da quello , t • 

C he tener, come agpetio . >, \ 

A bei defir dia loco entro al fuo petto. 

é f «M ' 

Laura uoi bella ninfa , una fol dramma 
H onorate quel Dio , 

Che uinfe Amor tra uoi tanto rcftió n 
Siluio , fw ch’ardi in amorofa fiamma . c - 

Comeinfeluafcluaggia .1, 

Deh fe pietà di uoi pur’ al fine haggia 4 

O tutti uoi , che i doni offerto bautte 9 
Come gpdcr potete y 
ch’io mi fono bora accorto» t 


Al dolce mormorar di queflc canne. 

Et di foffiar de le [rondi di Danne ; X 

Ch’ Amor 3 c'I biondo Apollo 
Vi fon fatti propiiij in qutfto punto $ 

Mercedi Pan è , cbc'l mio prego è giunto] 

A le fue orecchie : end’io lieto per quefto 

Ecco che per uoi tutti il fanto y e T [acro ; 

Offcrifco , er foknne f xcrificio : 

Che ueggio , chel m'o Dio propi tio e fatto : 

Attenti dunque burnii ? denoti 3 e r cheti. 

Kifguarda , 0 finto Pan , peluiuo amore s 
Che tu portaci a la bella Siringa i 
I noftri preghi , c’I cafio sacrificio , 

Che t’ojferifcela denota turba', 

Se ben conpouer man , con pura almeno* 

Con quejbpajkr di coltello , il quale 
Mai tagliò pan 3 mai findelegne , W 4 t 
Ne in lino , 0 in lana ejkfe il taglio suo , T • 

Ar&or feofeefe , herba fegò , ma fempré 

In honor de gli I ddij [aerate uittime 

Vcctfc 3 Uccider uoglio il tuo nimico ■ - 

Crudele 3 il noftro ingordo rubatorc- 

Con V empio [angue del rapace lupo 3 

Sperando di placare il f acro , er fanto 

Nume tuo , 0 gran padre de paftori , 

ìn nome de i paftor del noftro addiaccio 

F icherò dunque il [aerato coltello 

Ne la crudele 3 e ingorda gola , er poi 

Spargerò il [angue federato , er empio 
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In fui tuo fantohltar dettotela 1 piò ' 

De la piu cruda Jniquaì, er fera befeid i '' ' 

Ch'à danno altrui fuajcrudcltade adopre* . > 
Ad honor tuo , er per f alate tiofira , :r . 

Et dele greggi noftre , CT delle ninfe 
Amanti 3 er dolci , er quell' altre ancorai 

Che ne fon piu crudel ferfe di loro : 

Che ferfe un di potrian mutar pcnfìcro , 

Per temenza del fumo , che le affetta . j 

Poi prenderò in man queflo catino 
Di puro , tr bianco latte . che pur hord 
Dà V ubere feconde munto habbiamo 
D'una bianca , er ten gr^ pecorella i i 
A le quali anco . Agnel labra non pofe ; V) - 
He mai munfc paftor pervado farne: % 

Et ffargeroÙo intorno al fanto altare ( > 

con quefk fecndi uerdi de la canna 3 . 

Di quella canna , che uefli Siringa : 

Che fi ti piacque , ò Pan, dr fi l'amafii , 

' Et ella fi ti fu empia, 'er crudele: 

Ch' anzi ella eleffe in quelle uerdi fòglie 
Mutar la fua bellezza : che far quello , > 

ch'ella douea uerfo un fedii amante : * 

Tanto può in donna oftinatione J & sdegno^ , 
che ben ffeffo anco uoi ha per niente . 

Et cofi ffero hauer fatto propitia : 

La tua gran Deitade^anzi’l conofeo -, . • i 

Al lieto mormorar d una dolce aura 3 . £ 

che dolce fi mi penetra gli orecchi * \ 

'te. • - 




Pero pctftori, a cui cantar fiumpofto, 
finite col cantar la lieta fcjh. 
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ELEGIA A MADONNA ^ 
S E L V A.GGIA., 

C O M E H auranfine i cominciati affami. 
Se crefeendo fen’uan di giorno in giorno » , 
tua merce Signor ch’huomini e Dei, 
Volgi à tuo [emione riuolgi , da poi. 

Che glhai piagati con quei dardi iqwù 
Sopra rincudin dell’incerta freme, 

E con qupUe tanaglie , e quel martello , 

Che die [or l’inquieta gelofia, 

Atta fucina dell’inganno y aguzd 
lo tiratio , e’L giuoco , tuoi fidi minittri, 

• £ della tua mal conofciuta madre , 

Come per pruoua ben lo’ntende ognuno , 

Che uien non fol ferito : ma pur punto 
D’undi quei che per dance e fcher zi [cocchi, 
E cornei proua’io ben quella fera 
Che la uil Pica pellegrina, a gara 
D’un buon Pajtor ,friego l inculte rime, 

Ou’ anch’io (finto da i piu dolci prieghi» 

Di quella , che mi hauea già tefo il laccio , 
Benché rozo cantai quei dolci amori , 

Co’ rozi carmi miei , eh’ ancor qualcuna , 
Finge che frjfer uer, benché noi creda . 

Tal ch’io n’ho rojfe forfè ambe le guancia 
E me ne fetito ancor doler l orecchio, 

Che mi jifrelfe per amica mano , 

■> 


Con genti? atto, e con pitto fo grido , 

Con dir che mal tenta conto del grado 
Che mi die Cinthio al fonte d'Hclicona* 

Si ch'io nc feci poi mia fcufa in rime . j 
Dico ch'il pronai ben da quella fera , 

Che fondo a canto di Seluaggia y aU'hori 
No« mia ch'hoggi è pur mia 3 ah fòlle all'hon 
Er' ella tua, ch'ella non era tua , 

Che male e tua chi t'ha in dijpregio } ò frigge 
Standomi adunque a contemplar cofki, 9 
Che mi pareua pur uederui dentro , 

Vn nonfo che diuin , ben ch'io non [ufi > 
\ Entrato ancor nelle fue dolci reti , 

E non mi hauefii ancor fofpcfì al uolto . T 
I falfi occniai d'amor , che bene ffieffo 
Soglion occhio ben fan far mirar torto ; • 

Io uifcorgtua pure, io uel uedcua , 

V n non fo che diuino , una maniera 
Vnacofa da far felice chiunque , J 
Eletto fujfe d mirar tanta gioia: x 

Vendendo adunque dalla dolce bocca , J 

Come la madre pia pende dal figlio , a 

All hor ch'e conta i gran perigli in mare 9 
O'n fanguinofo campo trappajfati, 

Valla bocca che (pira piu fcaue 
Piu grato odor } che'l nido à fi rivt.oua 9 
L'unica Verginella infra i Sabei, > 

Ella mi dijje } pcr prender fi giuoco , 

. Di me, che haucr mi parca fciolto il core, 


fìii fi fcìólto l'hauea , come f uccello 
V piedi aUhor cinti l’inuefcata uerga , . :0 

Credendo altri beffar beffa fc ftefio : ;t > O 

O guanto /è /ice era quella ninfa , 

Che già fia lieto Prato jr altro luogo 
Allegra con quel fuofi dolce rifo ♦ 
felice certo , ansi beat* er Md , 

poi ebe 4a huom di granfiamo & ualore .. 

Come uoi fete , er fogghignò guardandomi 3 
inerito coji degna effer tenuta , 

C he uoi non u' infinge fife ejf erle feruo , j 

Che effendo d'un giuditio cofi raro , 

Come ben lo mostrate à chiunque u'ode, 
jSTon è credibil , che del uoflro core , I 

fu ffe fatta er di uoi j ignora er donni , i 

Per uolontaria CT propria elettione : 

Se non hauefte conofciute in lei , 

Parti condegne al uoftro alto intelletto ♦ 

O quanto fi potrà tener beata , w 

Chiunque Muntale flirto oggttofia, . : 

Che con l'acume del facrato ingegno, ■ / . 1 

Col fauor delle amiche m ufi t,in cielo 
Vcdr\ portarfi uiua , e a l’ altre etadi , \ .4 

Perferuarfi piu bella affai cheadeffo » 

Appena chiufi banca candidi auori 
Liberia donna tra coralli e rofe, 
ch'io mi fi enti nel cor . per gl’ occhi fuoi , . 
Penetrarmi un de gl’affri , un de pungenti , 
pardi , che per uendetta ufi il crudele. 
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NcZ cor 9 che già ne hauea Ben mille e mille 
Spuntati e rotti , Cr hor diuenne un uetro : 

Ond’io chinai uergognofo la fronte. 

Vergogno fo non fol ebe’n quella etate , 

Che noue luftrt hauex farato 3 fufie , 

V amoro focarbon raccefo 9 come 
Raccende il fuoco in fui mattin la nocchia : 

Ma mi parca la fi com'era , indegna 

Co fa j il uedermi ejfer uenuto amante 9 jy 

Di chi ornajfe fi bella leggiadria^ • * 

Si leggiadrabcUczzx 3 quel uezofo. 

Quel dolce , quel fercn 3 quel diuin petto , 

Grada eruagheza il dipigncjfe , Cr fante 
Virtù con honefi'a congiunte 3 il fono 
Vempiejfer coi lor fiori er frutti , e*/ grebo. 

Ma chi può contrarre a quel che uuole 3 
1 Ifalfo Cip riotto 3 l’impio , il crudo ! 

Ond'io fenza tentar fuga 9 ne fcampo 9 
Mi die prigione a queliti petto > a quello 9 
Che /farge raggi affai piu chiar cbe’l Sole 
C hc’l Sol co’raggifuoi cofe terre firi 
Illumina , er mortai : quei del bel petto. 
Penetrando Vincerne parti , er quelle 9 
Che son formate alla diurna imagme , 

L 'intelletto il uolere il ricordar fi, 
ìUufiran, rendon chiare , empion di lume , ... t 
Etnei partir rubini 3 er aprir rofe 9 
Ne mofìran quelle perle , ch'oriente 
Non uidei ò uedrà té , perle fi bianche 
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Si forbite 5 fi ugual , fi compartite , 
c he di lodarle mai non farò patio , 

Fin eh* io non corro <ì lodar quelle luci , 

Anzi quelle due j Ielle , anzi quei Soli . 

Quai s’io potes fiun fot punto del giorno 3 
Contemplarli à mio fenno , io ben potrei 
Arditamente dir ,cb*unque altro amante 
No» fu , cerca ftfai , quanto me lieto ► 

Quejk fur le cagion , che del gran Gioue 3 
Io reuocai Venir aUfciatc figlie. 

In mio foccorfo , er nel fonte di nuouo , 
ttUelicona, immollai la fccca lingua, 

Tentando bor una 3 er bor un* altra loda, 

Di quejh roza er gentil pastorella, 
por d*un faggio 3 o d* un* Orno in su lafcorza: 
Venfando atb folle , aib mifer di potere 
Col fauor lor farmele grato forfè : 

M a inuan s*alzò il penfier , perche finito 
Fu*l fauor dette iddee 3 er Ubeltait 3 
Che in lei rijflende 3 quel bel uagoboncfto, 
Quel feuero attratiuo 3 quella gratia , 

Se ua,fe pofa,fit parla y òfe ride, 

Furon , fono e? faran sempre infinite : ri 

E chi c quel chi non fa 3 che dal finito, > 

AH* infinito ben proportene , 

Moni fi può imaginar , non che trouare i 
E però nel dipo fuor di Speranza, 

Mi uiuo trifto 3 anzi lieto pcnfimdo 3 
T rx la uil turba tjfere flato un [celio ..... i 
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Per contemplar aocV è di bel tra noi , 

Et ombreggiarlo alcuna uoltain carte: 

Benché fama daltr'homeriche imiti y 
Soma che crcfct al crefccr dcU'ardcre, 

DaU ardor che crcfccndouien fi grande ' 

Che di me fieffo hemai piu non mi fido , 

.Non li ueggendo termi n porre , ò fine : VJI 

Che quella prima fera ch'io le diedi 
In preda il miouoler y in quella ftcffd 
Mi parue amarla , fi eh' una jol drammi 
Hon fi poteffe aggmgnere al gran pefo: 

MA benm'accorfi poi di giorno in giorno 
Delie rrormio 3 che mai fiume per pioggia 
Crebbe 3 o per neue che da monti , forza 
D'un piu rubcjb sol 3 ratta fcendejje. 

Confio fentiuain mecrefcer il fuoco 3 
Di di in di 3 d'horainhor , di punto in punto» 
Pur hier ùandofl meco i pcnjìer mici 3 
A ragionarli infime 3 e con amore : 

De miei tramagli , er di miei affanni y CT dopo 
Molti cr molti diftorfij uniti tutti 
Conclufer, che ucnuto'era a tal grado, 

A quello efirento punto 3 al fezo fine y 
Il mio fuoco autorofo fuor del quale y 
Non arriuan pur l'ale del penjiero. 

Bicorne pietra, ò qual fi* cofa grane , 

Non può pajfare il centro della terra : 

Perche quiui è'I [uo tcrmin terminato y 
D4 quel che fice il tutto y epuote il tutto : 

N ij 
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cofi’l mio incendio haued tocco U metti, *> T 
Che pofe umor nell’ orditi dettamore[> 1 ■ 

Mu hoggi ben m’accorfi in fu quel punto , 

Ch’io uidi sfauillar quelle due luci , 

Che tutto quel che fi detto era nulla : 

Et fino adhor era Hata una ciancia, 

L’amor , la fiamma , la freme , il difio : 

Che mai non crebbe l’empito , e’I furore , 
fornace accefa , al gettar del f afelio , 

Com’io finti rinuouar dentro al core. 

Vie maggior fuoco che mai fuffe anchord. 

In amorofo cor fentito , ò utfto : . 

Et diffide cofi di giorno in giorno , 

Men’uo , ingannato da ptnjìer miei fiocchi , 
Sempre legne aggiugnendo alla gran fiamma. 
Poco farò, perch’io non fon fenice , : ■ 

Che rinnuoui le penne dentro al fuoco, 

O me ne pafea come Salamandra, 

A ritornar forfè afiai men che cenere • 
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PRATESE, 
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Intitolate Selua 1 fmore ♦ 



Io mi apparecchio acati» 
tar di colei , 

In cui rijplcnde cioche al 
mondo è bello , 

Gratia e r wrw , cofi ri» 

* prette in lei, 

Come due Margherite in 
bel Gioiello ; 


MiUe palme che Amor t mille Trcfèi y 
Hi riportati , cr <fi quejlo > cr di quello 3 
Se la, fua Laura dolce cUà mi injpira , 

Sin che io pojfa temprar Ihumd mia Uri, * 
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O beltà Hata al mondo un tempo afcofk , ? 

Houellametitc hor sulla uerdc /piaggici, 

Del bel Bifcntio y come jrefca rofa, ' ~ L 
Rinata in fen’ della bella Selvaggia y 
In quel fin’, ione Amor jìcuro pofa y . 

Varco er gli (ir dinanzi par che quivi haggid. 
La dolce incuiiri, quiui haggia il martello 
Come il zoppo patrigno mMcngibtUo 

. J 

F té mai y ch’io pofia tanto alto poggiare , 

Col nighitofo ardir men sbigottito , 

O beltà 1 anta , CT tra le cofe car'e , 

O bbietto primo del no/ìro appetito y 
O nefio pojfa la effentia tua mofirare , 

A tutto il mondo y cT Siane io mojìro a dito* 
che ti haue afehiuocrhor tdhor ti offende. 
Che in pregio ti haurapoi come et ti intende- 

Ch'altro è lo amore a giuditio di quello, 
ch'accolfe in terrea uel Jpirto divino ? 

Se non un giufio appetito del bello , 

Col qual l’animo mentre è peregrino 
lnquejhbajfa chioftra , al loco , ond’ello 
Quaggiù dófcefe 9 riuolga il camino f 
Dicendo ,fe tra noi fi bello è un urlo , 

‘ Che farà dunque un’anima nel cieloi 


Qttafe homo t [i lontan da i conm fenf 9 
chi intento a contempla- le cofc occidui 
O chi eh* al citi piu eh' alla terra penft f 
Chi uago è le richeze hauerf putte i 
Che a gliocchi fuoi , fé auien beltà difrenfe , 
Di uoiydonne ( ombra pur) leggiadre Occulte 
Che non fenta del cor dolce rapina 9 
Subito far dalla beltà diurna i 

Ricordatati pur de*l Romi tetto y 
Del monte che lontan da Flora poco» 

Va fi fuptrbo con quel suo cappello , 

Ch 1 appena ufeio del solitario loco y 
Che uolea rimenar feco lo augello y 
Che inglioccbi porta l'amorofo foco: 

E alhor uedrete fe beltade ha forza, 
D'intenerire ogni ruuida forza - 

Non può l'occhio pigliar cofa che piaccia 9 
Attui prima , er per lui poi a l'intelletto » 

Sm che beltà non le ptnge la face ia , 

O fa corpo compatto , o membro fhietto. 

V anima che l'itnagin fi procaccia 
Da Dio } come da lui già ui fu detto , 

Dal del uien bella % zrfe macchia Vofura p 
Di/fiace a Dio » ne di lei tien piu cura . 


Mi chi piu bella col color s’j'ngfgM 
F arfi delle uirtìt, cagione e ch'ella , 

Al ritorno del etcì y (lede piu degna 
S' acquici : onde biafinar mal potrern quell 4 
Donna gentil, che con l'arte che'nfegna 
Ben Jpejfo alla natura ejfer piu bella : 
Accrefcer gratia alla beltà fi cerca } 

Con quella merce che d'dtronde merci* 

Tu dunque , che per mar cercando uà i 
Le faune cofe , e'n tua patria le porti , 
Erri: e ogn'un che l'adopra , anco errar fai: 
Et uoi Signor , cuCl cultiuar de gli hortt , 
Con l'altrui piante fempre piacque ,homai 
Chi f a che con dritto occhio ue’l comporti 
Biafmando ognun le molli giouinceUe , 

Che con gl' altrui color fi fan piu belle* 

Deh Idfciatch dir , donne mie care , 

Che ben l'inuidia rompra loro il fianco: 

B ajh che la beltà tra le piu care 

Gioie c del mondo : er ch'ei tu è licito anco 

Talhor con l'arte natura aiutare , 

Di cui non forfè ha rhuom ueduto unquanco 
Come ben dtjfe Momo , atto perfètto : 

* Ma tacciami ch’ogni ben, non è ben detto* 


ior 

• Lafcia pur 8<tr U cèri alTApi fitto , 

L cifrici il mel delle quercic a i tronchi in mezot 
Lafcia in le canne il zuchero non cotto 
Lafcia il pan crudo fuor del fuoco alrczoi 
Lafcia dì a uite il fio grappol non rotto : " 
Ftotitor tol file al latte il terzo lezoi ' 

E affetta che natura uenga à darte , . 

Frutto (ti lor,fcnzA ufau’ entro. altr* arte* . > 

% 

» j 

E t dimmi , fi à f aerati aitar darai , 

Co i bianchi ceri, i meritati bonorii 
O di lìhncnco le pompe addobberai a 
Co i liquor dolci , er co i bianchi lauorh 
Ma bajiiui infìn qui, che forfè affai 5 
Piu cke’l doucr non uuol , pofh bó’l pie fuori 
D ella beltà , che dipigner penfaido , 

Flou truouo il uerfiy cr pur ne uo cercando > . 

Mentre uago di dar dunque il colore , 

Al bel difegno,piu menno lontano , 

Che dallo ardir fi/f Ulto , cr dal timore , 
Cacciato 3 hor porgo, kor ritiro la mano ; 

Tra fi dubbij perìficr ucgliando il ccre 3 
Quafi una notte hauia paffuta in uano , 

. Senza dar luogo ad altro ridalla uoglia, 

'■ Quando pur cinfe il fonilo m quefb, moglie 


w 

Ed gretti tonante gii feri 4*/ balcone , : v <^ ^ 1 | 

Fattala betta figlia, per uedere, , y 3 -^ \ ‘ 

Se c4nfo de/ /*«> «eccfrio T/tone 9 ' 

heuita anco èia Ifiofa da giacere: , 

Et fatto ha cenno all’impigre perfine y 
Co i crin^cb'or Ojìro,bcr or foglicn parere f ' I 

Che’l Sol toma le chiome a rafciugarji y t 

Che bierfer nello Ccean' fir.tio bagnarjl , 

Et uede ch*etta pregia di rancore , 

Veggcndo confumar li fiefea etade , . 

In uecchio fin , ebe’n te bracai d’amore , 

Spender deur ia t fen del fuffi pietade , 

Empie rherbette e i fior , di quello humore, 

C he da 1 mcft’cccbi, a i primi albor giu cadi: 

E dice al fuo marito teglie gii giorno. 

Per bauer fiufi al torfili d'atomo* 


E pianger quello error\ che a di noftri anco , 

1 ficmpi padri fan>cbele piu tenere . 

tor figlie .fiejfi d un Tttone al fianco, > ;,l 

Pongon a onta , er d'amore di Venere » 

O fiira ufinza , 0 ueder copto e r manco yt 
Afconder refi ber coke fin la uil cenere, 

Non fu uecchio tìimemo, ma un giouincello 
A chi Vaitre fu madre , Amor fi-atcUo. 



- 


! 


f oa 


Nel tempo Adunque y che li bidnei duron 
Affrettali al uenìre il chiaro giorno , 

Io chc'l placido fonno inftno albori , 
Mrrce di Amor y mi bilica tolto dintorno. 
In fu gli occhi non bene afciutti ancori 9 
Senti che due gran pefì mi caf corno, 

E cucii nuli quaft le palpebre , 
come all'infimo al colmo della fibre * 


Va 


V àr 

74, 

Ò 

>X, 

dà 


Che dei ben dorme , e non crede dormire , 

Et sei non dome , è'n dubbio fi gliè defic : 

E t hor li par tornare , hor li par ire , 

A qucfio cr à quel fintele 1 benché in queflo * 
Vaneggiar , pur fi acqueti , nello aprire 
Le fecche labbra uede manififio, v 

Che l' acque in fogno non Jfcngon li fi te: 

Non fo già fi uoi donne m'intendete » 


Co fi interuenne a me , che chiufi hauendo , 
Gl'cccbi ,ucder credei quel ch'io mal ueggio 9 
Quando io ben gli apro , cr difiofo attendo 
Quel belo obietto in cui deftohor uaneggio a 
Et pormi ch'ella parli , l'ufo effondo 
Toltomi delb udir , cr s'iole chieggio 
Merce, sen'rida , er uicina alla /fonda 
De/ letto chiami, cr ch'io non le ridondi. 


1 1 . 


Al fiondi quelli noce ìmagìnaria 3 * ■ ■ , 

Si jbrufie entro agli orecchi quelli pece , 

Che tieti ch’d fenfo 3 il percuoter dell 1 aria \ 
Non penetri , cr quel gruppo fi disfece, > . s 
Onde huom di i muti fasfi poco uirii ) 

■A gliocchi dd gran pefo far chi hor lece , ... j 

L’un dall’altro sdrucire iduo coperchi : . j * 

Perche il color iman piu non li cerchi* . 3 j 


Adunque dalli fólti nebbia fcarchi, • * 

Dei pigro fonno 3 mentre i penfier girano. 

Ver fauer se di auorio furo i uarchi , 

O (lofio 3 donde al del uolando ufeinno , 

V ombre del sogno, eh eli hduia fi carchi. 


E quefii a freme, a timor quegli il tirano: 

Vn piu che gli altri men lontan da 7 uero, j 
Mi aperfe in quefiaguifa il gran mifiero , , , 

1/ parerti ueder , non li uedendo 3 . > 

La pia Scluaggia , c che conofcerpettfi 3 
il suo bel frirto 3 non pur conofcendo 3 
Quelche è di lei capace a i noftri fenfi : n } 

Et gli orecchi che l’odcn , non l’udendo, 

MoQran quanto all’orecchio mal cotiuienfi, 

Gujhr nota di noce alta er cele fi r, . & 

Mentre eh e mortai gonna lo rtipfie. ■ . • v. . .. i 
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Se chieggendo merce, la fc ne ride', 1 % i 

E tu per quefb ne contrifti il core 9 r 

C agion rie quella linea Jhe iiuide ft 

Dd falfo il uer,dal pio , l'ingiu/b amore* 1 
Chi d olio mai penfier } nel fango uide , . 3 

Ch'ei non s'empia di gioia , ò di dolore ? A 

Di' gioia ,fc cb’ei nefea ha falda freme , 

Di duolje che e lù ftia mai fempre temei i 

Ride/Ì adunque del tuo uan lucrare : a -a* 

Ch'ella il conofce ben , che dalla lungo A 
Beato flirto , che'l non può ingannare \ 

Spatio 3 btn uedeche di fio ti' punge* ) 

Et sì eh' impio uoler conuien cangiare 9 3^ 

A chi col pio uoler d'altri U congiunse, ' : Ct 
Che ragione è[chc'l dritto drizi il torto : \ V 

• Etd'unfcempio penfier fiati uoktr corto* .;/j 

il chiamarti ella, cr che tu non rifrotida . "i 
Ch'altro è fe non quelfuù mirabil flirto , 
Rjnuolto in uejk , che par che feconda , ) 

Non coprio quella , à cui fi piacque il mirto, > 
Che in te dejhr quella uoglia profonda y 
Di porla in ciefma'l fender che è troppo irto 3 
Non lafcia andar la freme alla gran lode, 

Onde forza i tacer chi chiamar s ode* 


14 beltà adunque dal del fcefai dartt c ’ • ■ ' .v £ 
Vn pegno , un'arra de gli bonor fupremi 9 L 
Ti chimi ognor che con uoce , er con carte 
La moflri al mondo , & tu rifonder temi : ; 
Ch'alerò dii fa mefticr , bifogna alar’ arte, 0 . 
A darle lode , fi ch'ella non fumi : ; ) 

Ne pur dijfe il penficro , ond’io rimajì y i 
Comthuomde [enfi fuori, & morij quafl, ... 

Ne tornai prima in me , ch'io fi penficro 9 ' -V : 

A piu atto lafciar la bella imprefa: i > 

< Mi chi fi fa figgetto ad altrui impero , a 

G/te i/ fin fòrza ubedir $ /è bengli pepi , f qj 
Come piu ratto amor feppe l'intero , -j 

. T)cl mio uolcr^con faccia d'ira]acccfi, :\ 

Vi fcriui èffe , co fi uuole amore, .) 

Cofi di Gioue le figlie , e mie fiore » . I - 

V or acol,che*l compagno della morte 9 
Tj /ree witr , ne fu'l tempo cagione : 

Che come i uil , ««0/ gli huomin folta forte 
Confecrxre all'ingorda obliuione : 

Mi /i/imi che ba l'ale , horHunghe t hor corte 
Secondo l'opre altrui , maluagie , ò tuone J * 

Per la porta di auor fgombrar lo fice ; 

Si che di lui temer piu non ti lece . ; 


: 
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Sacrate M ufc , poi fu uoflra uoglia , \ 

> c h’cntro*eJh fólta Sclua il crudo arciere , 

Di’ me por t affé Inonorata /foglia, -, 

Fer confettarla a quelle luci attere 9 

Fate olmeti dentro alla /aerata foglia 1 j 

Voflra , arriuar , come^arriuol penfìere , 

V ingegno , accioche in le mie rozjc carte 3 
Foffadel fuo ualor dipinger parte . . » i 

Et tu ben culti , con la falce loro , ■ » : i 

Selua gentil , che con i ucrdi rami , 
corca ten’uaì , di quelle P ine d’oro , 

Che fan* che l’huo ti honori^cr che Dio ti ami, 
Sin ch’io riempio l’ordito lauoro, 
col i debil fil de mici ruuidi jhmi , , 

All’ombra delle meno humili } al manco ; 
Vermene accogli il mio /finto jhneo. » 

Che popiofenza te 3 ombra gentile! " rj 

Che ffirto io di te priuo , aura foaue , \\ 

O fronde degne etimo eterno Aprile , [ 

Fuor di uo’lalma mia che udore baite ? . ? 

O pomi d’er ben fate cangiar Itile , ? 

Atto cor ,/è nutrirlo unque ui è graue » 

Senza il mormorio uofiro ò alte cime, ; ' > 

C he concento puon dar mie bajfc/ime : • ». 




V. 


, Ma fi tu tafcerai tri fiondi er fi-'onda, " v ::.ì 
Pajfar lo ffirto ielle burnii mie note , V\ 

O belli Selui , tal conuien ri/fonda , 

Dolce l'acre che in lor fi ripercuote y 1 r '- - 1 
Ch'udita forfè flmilne feconda , i< ~ v.: I 

Non fu armonia dalle celefti Rote : ' t* ' v 
Ond’io uil Pica fatto bianco Olore, ' X 
Empierò il reo d'iftuidiafil buon d’amore* . 

/ 

Concio fia, che poneffe,duennefbnprCy 
Nel fen del buon ,uirtute un puro amore y 
'Come chi in lei fua fembianzd contempre , 
iurmeggia le falde del core. 1 V 
Onde chi non è tal par chel dijkmpre, *.b 
duci penfier , che del ben d'altri ha dolore : ■ 

Ne potendo, ò uolaido hauere il bene, 

Che in altrui uede 3 il cor colma di pene* v 

O fiere Driade falla cui cura pope- : : ì ' . .V. • 

D’efh Selli Sditagli , ha pia bella ■> *t * ■ : 

Pianta Amor, che mai cime batic ffeafcofe 
Era, Fatte nubifo che tra quefta , ò quell a 
fronde jnoftrafie tiiclc femprc fo rofe 3 
O fiafi il ucrnOjò la Ragion tioudli , •- \ 

Confidatene il itero 3 i fieri fiori, ' 

Dileij non fon cagion ch'ogn'un ui honori * 

E uoi 




E uoi leggitóre Ninfe , che in quel Pròto 3 
Che fra i buon Tofchi ha quajì titol regio , 
Tra i piu bei pori , enei piu dolce flato, 
Lietc'uiuetc , e r fate ■ tm ricco fregio , 
Alfeeoi noftro ? eh' è per uoi tornato. 

In honor ■ che pur dianzi era in di fr regio. 
Ditemi il ucr, non è Seluaggia iluottro. 
Color , la uoflra porpora , il uoflrooflro i 


* ♦ »*, • 

Per lei raffrenare il dìuirì fronte. 

Co i ere fri crin , d'or dipinti & di pori , 
Non u'infegn’egli Amor * e’n quel bel fonte 
fra coralli er rubiti , candidi auori ? 

O perle per utr dir chiuder congionte ? 
Anzi grafie -, anzi Veneri , anzi amori ? 

E non le aprir , futi rifo honeflo er grane 
Non ue’l confane > er non ui da la chimi 


Quel uolger ciocchi a cafo con tan fòrte, 

Doue lafciuia anelila è di honejbde , 

E '/ mucucr dolce e'n quefla e'n quella parte. 
Se fkfia tutta in gloria , eSr maejkade, 
Lbonor la pompa , il decoro , e le fratte , 
Gratie , tra le uirtù , tra la boutade , 

Che fon ne gl* occhi a Dio dicati, er facri. 
Non ui fon tutti feede er f multai f 

o 


Conte e cagione il Prence delle fatte 9 
Che la da f e poco chiara fonila > 

Sia dopo lui tra tante altre fi ammette r 
la maggior , la piu lucida 3 er piu betta : 
C ofi che bette [oprai* altre bette. 

Appaiate hoggi al mondo è cagione etto, ; 

E che dagli Afri regni , ai liti Eoi, 

Tuttol diuenga gente auederuoU 

» 4 ' ' ' * ' * 

Qual loco è fi lontan , che non conofca , 

Per fama almen 3 chela beltà fuperba 9 
Per far lieta dife la gente Tofca, 

S’asfìdt tutta uaga f òpra l’herba, 

Del uoflro Prato 3 z? fe ben molti attofcd, 
Ko« è la piaga , come V altre acerba : 
che chi per gran beltà ferito hall core y 
Sente efthma dolceza nel dolore * 


là onde tutte per fuggir la pecca. 

Che di gentil può un ff irto far uillano $ 
Et del diuino amore il fonte f zcca 3 
Grate porgete agliocchi miei la mano y 
A trarne y fe ui [uff e , o pruno , o decci 9 
Ondc’l corfo aluederfuffe men piano. 

Al ueder dico il fuo fommo ualore ; | 
Aiutatemi donne a farle honore m 


/ 


•IO $ 

Deh foftenete meco infime il fafdo, . \ V j • \ 

Troppo g rim a miei bomcri 3 e7 g ran pefo: 

Che la merce di Amorponer mi lafcio , 

Da quella freme a cui foucrchio ho crefo : 
che ben fo io che troppo bel balasfcio 
Bramo , co'l fuoco sol che in petto ho accefo y 
Porre in pouer gioiel con uil lauoro , 

Con poc’arte , men forza , * con baffo oro* . . 


^ temo come a Uaro le penne , ’ 3 

Non Vallentin se’l mio Sol le rifcalda : . , ; 

Et temo che colui che dice , hor uienne \\ > 
Non tenga poi , s’i cafro, la man falda ♦ I 
Da onde ci non mi aucngx , come auenne » 

A chi poi che del mondo arfe ogni falda , 

Ee a cfco fa/ uolfr Gioue , il crudel folto 
Nel Po , per ir co 7 fuo Carro troppo alto » . j 

fe fortuna i timidi rìproià, ' . ' bv ? .3 

Et degli audaci il difìo fa fdoUo "• r 3 i 

Co fi fredda tanenza homaichegioui 
Voi che mèl chiede y chi fol chieder puotlo ? 

Or fu portiam quella beUeza nuoua 
Da donde Atlante il del fi tiene in collo , 

Ai uaghi Scithi a Pelici Sabei iy 

He non co uerft . almen co penjìcr miei * . 

— • m 
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A UorcheH sol uerfo il tauro la briglia 

Volgere? co’l canta empie Meandro il cigno , 
Perche a onta di Borea fi ripiglia, 
ha fua dolce Ora , 'Zefiro il benigno, 

E t la conforte , dfld uerde famiglia 
Aprendo il fen , cfc’d/ tempo piu maligno , 
Chiù fi tener parea in fefieffo i fiorii 
Dipinge i prati di mi colori ♦ 

Gli arbori , ch'io non fos io me li chiami. 

Scempi , cfct cofi inuer gli sforza il Cielo , 
Cfce fogliati di fronde 3 i tener rami, 

E ffiofer nudi al ritornar del g ielo, 
forfè hor pentiti , opm difland 9 
Ma la mercè del bel figpor di Deio, 
Ripigltan lieti la lafciota uefk , 

C he di tanti fmeraldi ejferdirejk , 

Et quel uerde dipingon di fiori 
Per farlo poi piu la di frutti cólmi : 
ha uite co uiticci che hagia fuori. 

Di nuouo fi aggraticcia fu pergliólmi : 
ha uiUanclla in mezfi a fuoi laucri 3 
S’alcuna uolta auien cantando , duoimi , 

Del feruir mìo , in fin del uerfo dica , 

E eco che la dileggia , olmi replica* 


IO? 


A i nuouì figli già la KondmUi > 

Di Tereo conta la cruda opra , & empite 
M a con piu dolci accenti la sorella a 
Pur che di uera pietà le selue empia , , : 

No/i fi tien piu la pigra ueccbiereUa 3 ■ » 

Prefio al fuoco la man fiotto la tempia : 

Ma allo Jfichio del Sole ufeendo fuori y - 

Talbor conta al uic'm fiuoi uecchi amori • 

Le fiere tutte ch*in feepe , cr chi in cotta , x 

Pannoil couaccio pel parto futuro: 

Egli uuanotti ufeiti hor fuor delTuoua , 

Vengono à galla fuggendo lo feuro : \ 

E *l\pefcator fra le reti ritroua, • 7 

La piu fitta, per prenderli al ficuro: 

Ma ben ffeffo credendola hauer piena , 

Vi pefcij entro tù trotta e cbiaia c r rena » 

Piu non fi fan le bionde pafioreUe , * • ^ 

Co 1 fiacchi a i rozicrinla Capperuccia : 

Ma pojk giu le zotiche gonneÙe , 

V’un camiciotto uil , che con la buccia 
Vontano 3 han tinto le lor madri a quelle , 
Cuopronle membra: e ogni uileherbuccia » 

' Empie di nuouì fior fino alle balze , 

Lieta afientirle leggerette cr fcalze* 

O Mf 
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Ridono i campi [correndo te biade, '' 

Tratte del ùerno bormaifelicmentei >£ 

Godon V acque , che piu fìcure Jirade y 
Danno a chi folca il leuante o7 ponente , 

L’aere gioifce , che per fua boutade 
Il noftro orecchio la dolceza f ente * 

Degli augcUetti , che in uario linguaggio, 
Cantati forfè anche lor a ben uenga Maggio * 


Le uergmUe ) a chi fortuna diede *> aJ* 

Piu cumol de i fuoi ben come le acerbe 
Membra ne drappi molte , ne fan fede* 

Voto e le perle , cr l’ altre piu fuperbe 
Pompe , onde uan coperte infine al piede* - 
MeJJèsfi in danza , m fuUc fiorite herbe 
\ Cbiaman cantando 3 con uoci amorofe 3 
1/ màggio yche hr uenga aprir le rofe * i- - 


AnZiilchiamauangCi quando era il mondo 3 ì 

Pien di miglior penfier , che nonèadejfoi 
Ne dalla freme il difh fitibondo , 

Di non concefie cofe 3 era intromefio: 

Ne uirtuofo ardir fempliee 3 cr mondo, *■ 

Dalliuidor daltrui dente , era oppreffo , 

Come hor , che la temenza di quei danni 
N’bà tolta quella ufmza > ne noftri anni* 





» 
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O gritt tonti de ueechi tempi , diuUudtto 

Le pure ucrgincHe tutte ; sole, 

Ne i piu riponi luoghi 3 cr « incontrauanó 
V» fero amante , mi [empiici parole, 

Vhonefte loro aceoglionze acccttauanOy 
Dando cr togliendo in fen rofe cr mole , 

Senza inuiar ncn nel primo 3 o'I fecondo] 

V enfierò 3 ad opra ingiù /fa, ad atto immondo * 

1 1 fin 9 di amore m quel tempo era amore , vSi 
Regolato dal giujlo 3 cr dalla legge : » 

Hoggi non gii, perche 3 cara d'errore + 

L afauii a fc non [uo gli amanti regge : 

Ne pria di qual [ia , fi auampa un core , 

Che V empia Circe il pone entro alfuo gregge '♦ 
No» fon piu fiori , o gentil fi-utti 3 il fine 
f ~ / D’amor , ma acute , cr ucnenofe [fine. 

Dunqué in quei tempi le pie uergirielle, 

vfeian cantando , e 9 n quella parte , en quefié. 
Ricche di drappi 3 cr con poca arte belle 
A'ncontrarc il bel maggio , cr farli fijta , 

Senza temer eh 9 altrui lingua fauellc 3 
Di lor co fa ò non uera , ò non honefiai 
Come hoggi amen:, che aWimpie cagioni lorOf 
Molte apparifeon piombo 3 e pur fon d'oro, 

O iiij 


i 


Sci - • 

E tu 5 per cui fi uergan qucjk carte y 
Sacrata à Dfo , ne tuoi piu teneri anni, 

D eh come prouatohai ben tatua parte , 

Se gliauien mai cbt’lfalfo il uer condanni » 
Mi tempo è homi di riuoltar le [arte , 

De i uer fi miei 3 fuor K de comuni affanni. 

Et ritornare a dir la p conferà , \ 

il dolce tempo della primauera » 

Quando la prefta occaflon feriuenne, 

Tra miei penper 9 con la crinuta fronte » 

E un di lor a cui non fpeffo anemie 
Di ìafciarla fuggir 3 le diffe 3 rii fonte 
Che tra fegni è facrato al piu folenne , 

Hon ua hoggi Seluaggia 3 er feco ha gionte 
] fa la bella , tìibla la dolce , uaghe 
Di far con giiocchilorben tmUe piaghe* / 


Volfe fuggir la Dina d’ejk note 

Al primo fuon ,fe non chel penfer faggio , 
ha prefepe capei chen su le gote 
Le pendon ,fi che l’cmpedi il uiaggio : 

Onde diffe ridendo , poi che uote 
Ho hai le monde i critiche 3 n sulfrotehaggio. 
He mi hai lafciata andar 3 come i piu fanno , 
Per poi piangere m udiri pentiti il danno v 
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Afcolti Attento htnqttcUcpdroU, : ;r 

Che por Un falda freme al tuo difio. 

Appunto allljor che dar la uolta uuole , , • 

Al luminofo carro il bello iddio , 

Conduci il Signor tuo , che come e fuole 
Noi facejfe il rifretto cjfer rejlio , > 

Al finte yCrdiUi ch’iui amor V attende , 

Per torli il nel , che fua beltà contende ♦ 

Non concede a ogn’un , chi ogn’un gouerni, / 
il poter gl’ occhi al Sol fijì tenere , 

Senonfe al grande augeV, che’l bel Pincema , 

Con le fiere unghie à Gioite die in potere ♦ 

Coft di quefh uiua alma lucerna , 

Lume integro, occhio human non può uedert, . 
Se non ei: perche amor uuol che ne moflri , 
tior’un lampo fiora un’altro, co fuoi inchioftri f 

. Ne fu tardo il penfiero à pomi in core. 

Quel che l’mjhbil diuajl perfiade: 

Ne me fi pigro quel freddo timore , 

Cb’ altra uolta m’bauea rotte le Strade'. 

Onde non prima l’utia l’altra l’hore 
Cacciando il tempo aperfer di pietade y 
Cbe filo , anzi co’ miti penfìeri infleme , 

Venni al finte , come boom che bramale teme* 


i 
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Etici non era amor 3 udgli<nrtiil turo, 

Donne io utl giuro ^cb 3 io fui per morire i 
Che tal fu lo fplendor delfguirdo altero 
Che 3 ngombro il core in fui primo apparirà 
Cbcl J angue , tutto me pallido ì er nero , *^a; 
Lafciando 3 à lui n 3 andò , per fòuenire '• i 

A l 3 improuifo ajjalto : ond 3 io cafoni , -, • à 

Dcbolct 3 n dubbio dirigami mai* • - 

Mi amor che i’era ben del tutto accorto , 

Ridendo à me sen’uennc, er dijfc, Amante 
Che folle tema è quefhf non fei morto 3 
Ma ai fecreu mifìxr di quelle fante 3 * -> 

Luci , dal fatai ordtn ncftro fcorto 3 
Primo mimftro 3 potrai da qui inante , : - 

Riguardarle a tuo fenno^zr per te fkfió , 

Conofccrle 3 entro er fitor 3 lungi er dapprcjfo » 

Ne pw le dolci labbia fuori 3 o*t|4 . 

De/ twgo fen d 3 amor ì tai note trufferò , 

C&e folta nebbia , er quei uapori , 

Che 3 tifino allhor parca che ne colaffero 3 . 

Della bella Seluaggia i grandiVwnon, 

Mi parue che in puro acre e uapor afferò 3 * - 

Et perche à eh può affai , cofi lì piace 

Fui grande obutto 3 à gnocchi miei capace , * -j 
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Ond’ìo uiii entro a qtlel / tento petto fi " .3 

Cofe tanto lontandd comun fctifo j ' ’ 'j 
E’ niefi dentro a quel puro intelletto , > 

Mijkr,che quanto piu V intendo eir penfo , - 
Tanto conofco pidl noftro imperfetto , 

O fiauer corto un dito , hor per lo immenfo 
Spatio del del ten’uoli alto er potrò* 
htfe cafcbi noi uedi : fi fei al f curo » 

Norc uedi che Seluaggìa , che pur uienti , '• A 

Ogni di innanzi à gnocchi bdn quel belfeno 
Mille diurni afeofii alti concenti 3 
Et tu del cìel , di nebbia effendo pieno 3 
il corfo , anzi d’iddio , conofcer tenti j i ; > 

O bel difendo s’io potefii à pieno. 

Scoprir di quejb fieno un fiol mi fiero 
Quanta inuidia ti haure-l Gange tr l’tìibero * 


Ma chi in una fiol rete pehfia ,ò uucle , 

I pefici tutti rinchiuder del mare ? < 

Chi lt { Ielle ,6 la Luna crede , o’I Sole y & 
in picciol fiacco 3 rinchiudi portare f ' • ' --3 
Con pochezze , er J empiici parole , * * 

Chi fiacchi può tante cofie contare ? 

Chi {lima dì un bel uelj’un jfiirto J acro 3 ì ' 
Far con l’inchioftro di mondo un fimulacro ? 




ut 

E ri ben giufto 3 che quei dolci decenti 3 ' - 5 

QucUe forni accorte note, e quelle 
Vefti di quei penfter gentili e ardenti 3 
, Et penetranti mfin [opra le felle. 

Nei uemre d gl y or cechi delle genti , i 

Per «te chiare paffdffer , dolci er belle , 

Et fuffer, di quella aura dolce amena • : 

• Couerte di ch’ella ha la bocca piena * X 


La bianca man di uiua neue e d’ offro 
Et di perle compojh , òffacre diue 
Qui ben mi fa meftier del fauor uofero , 

Che nel p affatolo l’huom ch’oggi ancor uiut 3 
O fiaft in cielo , o’n quejlo baffo chiofero 3 
Non vide d quefte ugual , taccia chi fcriue 3 
O della figlia di Leda , ò di Venere : 

Sono or le tue Seluag&a , c r ie lor cenere ♦ 

Che fe doueui mcftramc layid 

Liei del còri* effe, t’ndrizarne dUe falle 3 
Ben eri giufio , 6en fi conuenia 3 - 

Ch’elle fuffer qual fon candide 3 er belle ♦ 
Scorgine adunque, o bella guida mia , 

1/ debil ffirto al del, che le fiammelle. 

De t «in difir , non oprin ch’ei rimandi 
In quefte torte rientra quefti fanghi . * 
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Le biòtiche membrane quando fi mùouónof ' ^3 
Muouon con loro le grdtie , er gli amori , 

Quando pofan tra lor pofanfi 3 etr pìouono y 
La uenufh l’allegrezza^ i decori } . I 

In (juai , diftinte o’nfìeme ,fi ritrouono 9 . 

Et le mifure. debite y e colori , . • u 

Non fon compoflc come quelle ò quefìe , 4 ' ! 

A cafo 7 ma,da [aldo orditi celejie * -Vi V 

Cfrt rdccolfe liquor dolce er fodue , ' ■ t: ’ ’ i * 

Gfoc 5 / riponejjc in fètido uafello ? 

Chi perla orientai di gran pregio hdue , 1 

Cfce poi la leghi in pouero gioiello ? j 

Vno intender del tutto il dubbio él graue* 

"Vn ricordar fen un uolcr fi bello 
Chi credra che natura por uoleffe / 

ìndrciyM’lMlorlormenjìfaceffti . .. on: 

Però penfando chi criol penfiero y ' 

Tra noi mandar fi chiara Margherita > 

Truffe da l’uno er dati’ altro tmiffero , : 

E con potenza affoluta e ’nfitnta , . . ' 1 "> 

Quel bel gioiel , quel uafel puro e’ntero > 
Quella bella arca eh 3 ognuno hoggi addita , 

Per cbiudtrui entro la gioia cclcfk: ; 

Si che al uejtito ugud fujfe la uefle , ^ ri 
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E però , donne mìe, gran fatto adunque , 
No» può parerai, fe natura uolfe 3 
Per far bella coftei, fonder qualunque 
Voler Jduer, poter in leifiaccolft : 

Che Pii bel forto fuo uince chi unque 
Altro mai membra inflno adeffo inuolfe , 
Ben fi conuenne , eoe le membra ancora > 
Vincejfer Poltre fitte infino ad ora , 

E l conuenirfi fufeitò la uoglia , , 

E la uoglia , il fauere , cr confo inficine , 
Del poter pofii in la piu alta foglia , 
Crear d’ un nuouo tr fegregatofeme , 

Al bello flirto quella bella inuoglia 3 
Si che il pregio de l’un Poltro non teme :1 
Co fi intender pofiiam 3 perche Seluaggìa » 
N atura fe fi bella , , e’I del fi faggio t 


hi qualmente io con gt occhi guardo fifo , 

Et porgo il uifio bene allo intelletto 3 
E poggio ejfendo in terra al parudi/ò 9 
Col penfier , con lafome, con l’affetto, 
Ecco Seluaggia ch’apre con un tifo, 

* La bocca anzi , il del puro ; cr fi eui detto, 
Per fempre donne , che se’l cielo è tale, . 
Che uoi fchifiate ogn’atto e folto al male* 
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Et le t(t»% teWtfoubchio t 
Z f/ forfè offefe , ueggendo cht’l giorno 
E uicino al paffafjneVt altro cerchio^ j ; • i 
Allegre fanno affettando il ritorno 
De i lor mariti , ecco Mirino 3 er Serchio y 1 z 

Che tutti lieti giran loro. intorno / . . ì 

E par che e dtcart , giowwi fatti fiore,: , . ,r* 
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Che noi ti habbiammenato il tuo [ignori, : m iCC 

oin'j\Vi V r*v\* v > f 
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Et quegli amanti 3 che per uecchia ufanzd, 
Nwtre il difìó , & di nebbia 3 & di uenti , 

C h’ altro che fare, borami loro auanza^ 
Ch'empier V orecchie altrui coi làr la mentii 
Se del tutto bah perduto laffèranzd. 

Che gli occhi almen pojfan rejlar contenti , j 
con lauifta di chi uolendo fore, • * • • 

Serrar la notte fapr’u foffiriil cori 






Muchi degfi amor fuoi pofe ta fferie j 
I n donna di irieit duro er roso core,, j - ' 
Non piuratto imbrunir uede’l'ciel bene y 
Ch’ei dice feco allegrò', ecco qucll’hore-. 
Che mi porran uicin forfè al mio bene ; * 

% E giaui è col penfier pien di timore, 

F in che le bramate ore 3 apoco 9 apoco, 
Gli aprano ( b dolce chiane )un dolce loco 
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CANZONE 'IN CODE -3 
DELLA SALSICCIA* 

S E Per feiagura lt notte firocchie j >1 

Haucjfcr letto le capitole fx, > 

O , per meifir 5 (fuel/e maccheronee : V } I 
Di uoi altri poeti da conocchie $. .. :on . J 

I quali il forno , cr le cajkgne leffe 
Vodafte , cr fiche muccide cr plebee* 

Et miW altre giornee, * ’ - v *13 

Va intorbidar Parnafo, & HelicoiiAi .;■>» 

Ttitte inficine uhaurien fatte le fiche 1 ., r \, ,\j 

Ef (fifoni coroni ■ ^ .y ^ 3 

O di fòglie di Bietole , 0 d’ortiche ; . 1 * V. . ?, 

poi eh* alcun capriccio fo . ^ i j> •*„ J 

Anchornonefiato ofo iVt > 

De la Salficcia empir fi mai lagolay . 

Cfe’é cofi buona , cr fi dolce unto'cola*. 

O Bologne /} , 1 uoftri Salficcioni , 

Masfime mesfi in graffio, Cr buonbudello* ' -, • ^ y 
Non fono ei proprio un. cibo da Poeta £ 

Tutti i Prelati ricchi , Cr fignor buoni, 

Gli huomini dotti , cr c’fwn buon cerueUo, 

Ogni bella 3 & gentildonna difcrcta, -, . 

Spendon la lor moneta ; * 

Piu uolcniicr ne’uoflri buon cotali, 

E’n qualche saporita lingua ancltortt ( L > 

Di giouant animali, 1 
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eh*) petti U peldimtouo gettiti fuori $ ' 

( htn carne diuiteUa , 

SU pur teneri , er belli ^ 
f ben uer quanto ’ piugrojfo c il cibo CT, fodo y 
Meglio entra , nutre piu , fh piu a tuo modo * 
MangUfi la S alliccia innanzi , CT dritto y 
. A pranfo , 4 cemt, 0 uuo’alejfo , 0 uno* arraffo » * 

A rrojto 3 & dietro > c piu da granii affai, 
ìn anzi, cr lejfa , 4 irti un belfegreto 9 
Non rufar mai fin che non paffa Ago fio ; 

Ch’ai Sol L ion la nuoce fempre mai . J * 

Et /è cercando uai 9 - - v 

Seda l’buomo a la Donna è differenza , 

Me/ modo de l’ufar quefta facendo y ' ' * 

Secondo la (cntenza « 1 1 

Di cfci p 4 r c&e del cibo ben s’intenda ; . _ ' ’ 

Dico, che in ogni parte 
il mangiarla è loro arte , 

Senonfe certe mone fchtft il poco 9 
( bene uùgliono dietro poco, poco» 
fasfi buona Sàlficciad’ogni carne , 

D icori l’hifkrie , che d’un bel torello • ^ 

Veda'o Salfkciaio gii fece farla 3 
"Età Mona Pafifc die a mangiarle. 

Molti hoggidi la fan con l’ A fineUo t 
Scmiramis di canal uolfe ufarU » 

Atheneo Greco parla 

C//imo wt Egitto la facci co cotti * / 

Io per me la uorrei dela noùrale 

P li . 
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fatti con k mìe mini, 

E t Sr°lfi crfoda , cr ‘rojfhj & naturale, 

Et in budei ben netti, 

O uccelli^ benedetti, 

Qucjto è quel cibo 3 che ui fa tornire 

lieti, <£r ffeJJo anebo al Z innari 
F ur le filjiccic ab eterno ordinate , 

Per traftuUar chi ne ucniua al mondo 
Con quell’unto , che cola da lor ffeffo ♦ 

Et quando elle fon cotte, & rigonfiate 
Le fi mettono in tauola nel Tondo : 

Altri son 3 che le uoglion nel pan fefio * 

Ma rari il fanno adejjòt - 
Che’l Tondo in uer riefee piupulìto} 

Ne , come il pan 3 fuccia / 1 untume tutto ♦ 
Ogtiiun pigli li partito , 

Secondo che gli piace molle 3 o afeiutto „ o ,, 

Bafta che t falfìcciuoli ' 

Cotti ne i btgonciuoli , 

Dotine , doue uoi fate i fanguinicci , • v \ 

Son tagion 3 che dc\glibuomini fi faccu 
Canzon , nanne in Fiorenza a que poeti 5 
Etpalefa i fecrcti ' 

De la Salficcia $ er di lor , ch’ai diretto 
Ovetto cibo fogni altro è piu perfetto. 


CAPITOLO SOPRA LE 
BELLÉZZE DELLA SVA 

INNAMORATA* j 

A L E Guagncl ch’iou’ho pur dato drcntù 
\n una crudelacciacofi fatta . l0 * 

C&’i mt «< fon ficcato infino alimentò: r» 1 
C ofifofi’ctla lei cotta er disfatta 9 ' • 

Tanto ux al lardo la zampa 3 che pei 3 . yj 
Dice il prouerbio ,uilafcia la gatta,: -j 

Ne sene miratigli ignun di uoi $ 

Che , per quel che ne conta Michel’ Agnelo, v >3 
darebbe innamorare un pa di buoi , 

E/Té un pozzo 9 un truogolo , un rigagnolo , 
Vndfblfa^unagorxyunapózxnghcra , . 1 

V« fljecial di bellezze , «« pizzicagnolo . ' , 

Se mi fi sfibbia , dunque 3 0 mi fifganghera X 
I? cor di corpo ,cr feua a prócesfione> 

Dt me cercando 3 & mai non mi ringanghera ; 
Non paia però frano a le perfone $ ; 

Ch’ una 3 che fappia fi ben diré 3 cr fare ’ * 

M ’h abbia i coinè coilei } giunto al boccone ¥ 
Prima de fuoi capei uo raccontare 3 

C he paion proprio due matajfe d’accia ; o 

Pofte four’ una canna a ra feiugare* x 

Ch e dirò io. di quella allegra faccia ; 

Che lufira , come fa lo jhgno nicchiò, ' ■ ■ \i 
Netto con UHQUa pefa 6 er r annataccia t 

P Hj 




Et di qua ,Z?dil<i tiene uno cricchio"' I £ A D 
ViubtUogi [fji di quel del mio fecchione ^ - 

Ck*to comperai Valtrier dui ferrmcdìio, 

I a tejfa Jua pare un pandi fipohei - 1 

Et quei fudocchiolin due fufaiuoli, jr 

Dipinti a olio , er tinti co’l carbone * ' JCL 

Manicai fon le ciglid di pa uoli : 

il nafo i' y comequel del mio mortaio : -> 

L a bocca ha , come i popon cc tigri uoli » 
te gote en t comc rape di Gennaio : 

La gola ègmjfciuola , cr proprio pare 
Di rame una mezzina in su l* acquaio. - ,r 4 

Et le ffàttelìpcfìono aguag ! iare > 

A due baile di fogli fin do Colle, 

Che’fian mesfi in Dogana afgabeUare . 3 

Lucon quei duopcccion , come due ampolle: T 

che s f io potes/i jhrtu fopra un giorno ' 7 

A mio bell* agio èie hurt a panciolle, • : 

I darei certi morfi lor dattorno , - I 

Che parria eh* ella feffe und fchiacciatA 
Con l*uue fecche, ufata alìhordel forno* r * 

Che bella perfoncina jpcr ficaia: 

L a pare un boto pollo a fanto Sano 9 * 

Quando la jh in contegni intirizza » -«Vt*! 

O che braCcione fodc a piena mano y - 3 

Bianche 3 che paion proprio di bucato, * 
Morbide , come un cauol pianigiano * ' 
il rcjio 3 elvella tien poi rimpiattato 

Sotto ìx Cioppa ; o fottoilgamurrino, • I 

V» * 
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T« puo?$hf<&\ che 'fld meglio un buondattK 
Non fon fi kUonc U per fan Martino o 
Le nejj>o/e Ir pere caroueUe , tfv 
ficcò fidolce il uin del botticino, t * ■ 

Lrfeome i c/edk , cfce finn dolci quelle, 

MA lafciam quefle cofe corporali, n ’<> . 

Cfce bajhsol toccarle pelle pelle . . stavi . 

L’ta VinteUciio , come uno orinale , jd : 
capace j largo, che fenza fatica ^ 

E p fl. ftorg*' dentro tlbcne , e 5 / ma/e* 

Se f’Jta ritenitiua , iddio ueldìca , ì* 

Et uolontà , la. uorrebbe per sette 
Va chiedile m piacer , ch'elU il disdici «. 

A far pn.cafa , o che man benedette, j . 

Et u4 3 efee p4re WJ4 mulareliia , 

Corre 3 come i c4K4Ì de le ftaffette * 

P 4 W 4 3< comc cW &ee /4 maluagia: 

Canta , che pare un ucttural , che foto 
Vhabbictgiunto la notte per la uia » * * . 
Mangia pulito , come un Infogninolo, 

Et bee per lezi ,come il pappagallo: 

Pare a giacere un cacio rauiggiuolo . 
MettdaMftrefca , come dire al ballo, 

Ella non tmnta pari in fui riddone : 

Giucca a la pilla , tir sempre dice fallo: 

Et manda , fia chi mole , paragone: 

Palla legger , /4 prfre unamacjira > 

Etflu la uedi andare a processone, 

La non par quella dejfa a la fimftra. . . . 
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.Tata faV coniò , pwìmò'é1r<ìchìf& ' r ' vT 
Seme con faimn mónca y pacati tà icftra ; Vi 
Vadinc affetta mime rikwJJ^v ' J 1 
1» ciopp4, in berma Jin gammura^’n- i&tgid, 
La pare upfan Gtòuanni £uangdlft&> s ìwmJ 
Fdlk falla andare adagio 3 : ' tt 

In zoccoli } in pianelle y 'o in ifearpette , * ■ > 

La ua , c/je ^crc tmmeffo di palagi > ' i *■ ■ • J 

Iti fo dir y che s’ eh [e lo mette , 

Dinanzi unò buoni $ per dolerlo uccrfUrtj 
Che la farebbe rider le ridette* ■ * : T wl’b > 

A /r cfcc 3 '/ fatto fio è un giullare * r wcV i i 

Ma lofriamo bora andar quelli ititeresflj 
Che ce cofe , ch’importano a contare * ' 3 -p 
portale i polli 3 ella giù cuoce lesjì 3 - f \ -w ; v i 

Arrojb , e in giretto,* in tanti moii D 
Cfce nomarla Chrjftiàn ;che mel’credesft. ■ » • '5 
Sa fare i falficriuol flgrosfti etrfodi > < ) A ' J 
Di <f«e 5 cfce«oi chiamate Bolognefi i- y ^‘ i 
Solamente a uedergli tu ne godi* ~ ■ '* 

Cuce o/tm quefb a foggio ; esr <t pdc/I; 
attaglia pannilini 3 er panni lani , ' • - vt 
Et larghi , er lunghi affettati , CT dfftefli 
Et calza che-mai meglio , Itaftarti ; . x • 

Facappcrucci di cento ragioni ’ ■ : 

A quejii Jaltambarchi da ultimi* di i ’ » 

E&i fcd un taglio mirabil ne calzonii ' ^ • " • 

Et fa mutande a tutto paragone -, 1 — ■ -■ 

Et fcruc uolentier quefli garzoni* . 
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Fila a feifoldi J & fila 1 un griffone*. ; 

Vn’acciafccb’èma /ìgnoru; . à fc**I 
Dipanajò'mafta per quattro perfine « J ) 

T effe fiat mode 'afetutto tuttauian , v 

Et fi fi fodo , <&fi ferrato il panno n C\ j ; 

D4 durar fcmprejnfin che ut nefia ». • 4 

Md efre m uoglio dar piu tanto affanno i , A* 

C/;c fi toglie ogni cofa contare - « H 

Non ballerebbe Gcnaio ad uno anno* : : . ; O 
Perche uenga chi uuoljìa chi gli pare > 

Non uerrà mai una par di cofiei , - ’ 

O uolete in beUezc^ò in faper farsi . - r : ^ . i 

Et eh 1 è cofa di buon , che non fia in lei f r. 

EUa fama, e? cortefe 3 & tutta pitti a ^rt 
Di buone cofe>come gli agnufdei . 

Tanto ni è in modo gonfiata la ima 

Per amor fico': che bench’i dica quefio , il ' 

Per dormir fico , farei fenza cena * I 

Ma per 9 fdruì ogni cofa mamffo y 

Et ritrouar al fin Vinchiouatura , 3 

Et daruii 3 io potrò tutto il mio refio ì - 1 
Dico , ch'ella c d’una buona natura. 
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Giùuin ; che pari efifet propofto [opri 
A l y a y b 3 ab 9 dtUa lingua Etrufca , 

Come col ftorco dir làmofiri lufea 
Quando huom cotale a difènder s'adopra 
Attendi , attendi : che fia piu tua opra 
Col uin 3 che malua tmro ut bolla e crufca 
Lattarti Jpcffo il cui , che chi lo bufea 
Hi orbido il truoui y e largo fottofepra * 

E lafcia jhr il K ch'appunto e il mez o ? 

Del ut tal mcmbro 3 che qual buon paflorc 
Ben mille uolte il di riponi al rezo $ 

E non prima di cui n'hai tratto un fire y 
Che l'altro pcrui ti piglia ribrtzo , 

O bella uU per acqutjhrfi hotiore * 

Mentre che dentro a le nefande mura 
il nome regio in rnn s'ufurpa ,c piglia 
La mal uijjuta uecchia.e l'empia figlia 
il mal d'altrui , con maga arte procura: 
Beo lauofii tre noltein acqua pura - 
Tullia le crude mani 3 e di uermiglia 
Benda 3 legò le truculenti cigliai 
E ripofic fine membra in ucjk ofeura: 

Voi prefie ai ambe man del Sj dicendo . 

C ofii fi ftrugga er arda tn mcz.o al petto 
il cor dclMi tra e ne diesante al fuoco 5 
il refio ffiarfie in strada, foggiugnendo. 

Cofi le fiamme fien del giouinctto 
fattola al uùlgofit nei rapina e giucco ♦. 
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IN LODE DEL LEGNÒ SANTO 
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DEL FI RE NZ VOLA* 
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'l O viticci piu tempo che'l difitte 
bt barn fi piu carte eh' un Libravo 
bt piu penne eh’ uri Oca in corpo fitte • *> j 

Et hauefii piu grande il calamaro : * 

Che non è la Kitondi 3 o'l Culifeo ’i},; -j 

C piu fittile ingegno eh* un chiauaró ; ha 
Et s'io hauefii la cappa al Giudeo • 

bt trouafii un che mi uolcfic dare m j 
Vn Scudo d’ogni uerfo ò o buono 3 o reo y.Vj 

Io non uorrei a fatica fognare v > 

Di fcriuer d'altro mai che di quel legnò 
Che m' è fin d'india uenuto a faluare ’ ' 

Vuoimi ben ch'io non ho quel bello ingegno . m’u 
Chebbe in lodar le Pefche un fozio mio . t. _i 
Tal cb’ognun u'ha poi fatto fu difegno 
Et duoimi che non fon fi dotto anch'io 
Com'era il Tibaldeo quando compofe 
No/i affetto giamai con tal de fio ’ ■ 

ch'io ui farei con le man toccar cofe * \ 

Che nonfolo alla plebe mal difereta 
Ma parrebbono a i dotti ffauentofe 
Etnea crediate che fia la dieta 
Che dopo cento mila guidalefcbi 
Ci renda la brigata fatita cr lieta 
Chefe ciòfufie i principi Tcdefchi 
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Che fra lor fan dietd cojt faeffo ? j ^ 

Starehbon tutto l’anno grafi ejfrefchi i : 
Dunque io mi fon n’un gran pelago mejfo 
Volendo d* una cofa f duellare 
Ch’aria (tracco il Britonio el Cafio dppreffo , à 
No/i dimen fta che uuole io uo prouare 

Se per fuo amorfo romper una lancici \i>jy 
O ben, o mal ciudi faccia io lo uofare -t ia 

Et dico in prima in prima che la Francia : 'j 
Nimica a dirittura al T aliano, vvh.x 

Merce di quefto legnose una ciancia H • 

Sia’l Malfar, ciofo a modo uojiro (brano i 

Sia brutto Zrfchifò e fiejl nato il giorno . 5 { 

Che Francioft albergar nel Garigliano ::t » j 

Sia ripieno un di piaghe & fuoni il corno A ■ v 

Non dorma mai la notte per le doglie . •• • 

Et fìa npie n di gomme d’ ognintorno ’.nv‘ 

Subito che del legno V acqua toglie \ r l 

Ogni fuo membro iti modo gli ditone H 

Che può tornare 4 dormire con la moglie 1 j 
Ben ch’io conofco infinite perfone 
Che coft uaghe fon de fatti loro 
Che noi uorrian con quella diferetione il 
Ma per tornar del legno al buon lauoro • i 
Che fe ben mi ricorda ui auifaua ti 

Ch al Malfanzeje ualeua uh teforo • U 
Hor nuouamente ui dico che caua 

Difa/hdio un che crcpi di martello v- » <. jj 

Guarda fe quejla è un’opera brani . • * ww dà 


Et fe pazzi uoUfiin proùar quello " : / \ ìAO 
Et conofctpin la lo o malattia no <J<Sv iu2 

Tutti ritomerebbono in ceructlo > . v, oi v v , Q 
Ch* altro non el martel eh’ una pazzi 4 ■■'Ao ; 

Saetta 1 / legno ; adunque dir potrai !) 

Cbc’/ legno a i pazzi un buon rimedio fia 
Q yatid’un per chal atterro fiuta affai r. , si 

Et dorme affo per non fi affogare < . ; O 
Quefto lo fa parer piu bel che mai 0. n 1 : 

A donne che non puffon impregnare A 

H auendo i torno un groffo e T buon goutmo 
Apre le madre er falle ingrauidare : • 

heaua delle pene deli* infimo * 

Le mani e piè della gente gottofa < : 

Che u*eron confinati in fcmpitcrno i r? i 

Se im non mangia , s*un non fi rtpofa ' V r.uJi 
Se ha*l fegato guafto ò le budella . ; \ \2 
E ghè la man di Dio i ogni cofa j ■ ; 2 

Ho conofciuta una donna affai bella v ) 

Cfce haueua portato il mal di madre • Vi 
E)*m*Anno f ò poco men la pouerctla y. >. r, , .1 
Et non era giouato darle il padre ys . O 

Ne far file incantar come è ufimza • i ':j 
Ne di Medici intorno hauer le [quadre • • < : ’ ' 
Che*l mal fe l’hauea pre fa per fua manz* 

Et quando la credeua effer guarita "j 

Ei ritornaua alla fua antica Jhnzd 
ha quale in br cui di farà compita 
Se non chel fuo Maefiro fi difiofe V ; , u 


Di darui drenio cr canipoUe la uita * ' 
M a ben che fieno in fe mer miglio fe 

Quejk prime che ho detto non di nwico 
A rifretto alle mie fon deboi cofe 
Erarìuentifei m*fi>'o poco manco 
Ch 1 attorno haueuo hauute tre quartane 
Cbaurien logoro un Bujfbl non che (lineo 
Haueuo fatto cene carni tirane 
Ch’io pareuo un Sanefe ritornato 
Di maremma , di poche fettimane 
Trifto a me Ciò mi fitfii addormentato 
Tra Frati in Cbicfa in fui bel del dormire 
E m’barcbbon per morto fottcrrato 
Quinti danari hó frefo per guarire 
Che meglio era giucarfegli a Primieri 
Che tutt’uno alla fin ueniuaadire 
Ho logorato una frezieria intera 
Sonmi fatti a miei di piu feruiziati 
Che’l Vefcouo di Scala quando ci tri 
Credo haucr rotto ducento orinali 
Et qui in Rema prima cr poi in Fiorenza 
Ho (braccati e maeftri principali 
Ho bauuto al uiuermio grande auertenzi 
Alla fila alla fra uno & due me fi 
Et altretanto uiuuto a credenza 
Ho mutato aria : ho mutato paefi 
Hor ho abracciata la poltroneria 
H or in far efiercitio i giorni ho fi e fi 
Ma per non far piu lunga diceria 


'Conchiudero che non pigliind(LÌlkgnó' mib \rt 
Io ero bello cr pnejjó andato uia > ' v.V> * •»«! x. 1' 
noi haueteuifor bene un difegno . -.nói- ^ 

Ch’io ho hauutoun Medico alla curdi (•,. . r . 

Ch’aiutato ha que&’opra collo, ingegno . .. : . :\2 
Non credo che foce fola natura , 0». 1 1 .< ùU'iOìi» J 
Nel piiUifcirctomai, nel piu udiente ;v.ru :.:\0 
Ne la piu amor cuoi creatura • X j - • \>3 0 X L 1 .■ .1 

Si che brigata mia ponete mente i c-a . x- n‘.‘ . > 

Si ho ragion d’operare il ceruelló à .. v.vj t hw ; ' t 
per porre il legno m grada d 1 ogni gente «n a c v. . T 
Va poiché m’ba canato dcU’aucllo * a >*xv. u . v 
oihW.ij\(jv;;j ’.t 3 
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A V'N A PERSONA 

% 

STRAVAGANTE* 1 

,5 IL LASCA* 

S E Dio riguardi, eri mantenga fono ,q 

il corpo tutto , di dentro , e di fuore : •. : .i • 

Ditemi fc uri fete Ciurmadore, 

Pedagogo , Strione 5 o Cortigiano $ 

Sete Papista , ò pur Luteriano t 

O Auuocato , ò Giudice , o Dottore $ 

Sarefte uoi mai fl>ia , o imbafeiadore , 

Del Soffi , del gran Turco , pdel Soldanot q 
L’abito I Irono r e nuouo che portate , 

L ’ ari a (Fa [torre , e d’allocco c’hauete, 

Etnpion di mer origlia le brigate* 

Chi dice egliè cozzon delle Comete : 
c hi Nunzio , ò'Turcimanno delle Fate: 

Altri che uoi tofate le Monete. 

. H or dunque chi uoi sete , 

E quel che fate , dite prestamente,' 

A cricche gli efea di dubbio la gente. 

IN'' RISPOSTA DEL 

m 

F IRENZVO LA. 

N ONE però quefi’habito fi [trono , 

N e fi diuerfo dagli altri il colore, 

C hefe ne kauejfc a far tanto romore : 

Q~ 
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E mandar fotto fiprì il monte e'I piattOf. 
Io fin qual fete uoi buono I taluno 3 
Tratto da 1 grido qua , chauete fiore y 
I ìifire a i foreftier , fi grande bonore ; 
Ma uoi bautte qucfto nome in uano + 
Perche m' è fidto detto che cercate 
Sbandire attorto il K. e u'attenete 
Piu tofto al Q ^pel dir delle brigate * 

Jo fin dunque quel K. che uoi fapete , 

Cb'a fi gran torto tante ingiurie fate 
Per biucr uoi del Q_- piu ch'altro fete . 

Ch'io fon dunque fapete : 

Per danti pur ch'io poffa ogni filazzo 
Son qui uenuto 3 e diamomi ftr K ♦ ♦♦ 
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P Tìrchio fo Varchi mio 3 che uoi fapete 

Quanto fi ah fuor de gangheri coloro, - 


Che ci ha concefo Vhnmana natura, v / 

che quella lànce tutti quanti loro * \Vr 

Vi mando qucfteuarta à dirittura 3 ^ r 

Accio colti* n Firenze a ogni puffo v\ ' mi 
Lodiate quefia nobil creatura . 

Gli c pur ncll’haucr fetc un grande ffaffo 3 - 3 
E 1 quello è neramente un huom da bene, Il 

c he ha,fete, er può ber per ogni chiafio * ì 
un d* argento er d'or le cd//c prene, ’* 

Sia fignor , mi fai dir , fin di Numidia, ■ -■ 

Sid fano , fino 3 er dormii fce ne , bene , • : ì 

Non g/t habbiate per questo aftio ne imidia, 1 
cfce’/ porre (7 fommo bene in fimil co fa - . .( 

E mt farete dire una perfidia . 

Imidia habbiate a ehi fempre ha nafeofa, 

Anzi attaccata la fete al palato 3 \ v ) 

Che*n quella fola ogni ben fi ripofa » 

Ma uoi m*haurelte per ifmmorato } 

Se io non ui rendesfi la ragione, "> 

P erch*io le fon cotanto affeltionatoz 
JCh’io ui conofco d* una condizione. 

Che fenzàilquod quid t(l> o*l propter quia 5 
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Che non hanno notitia della fete . 
Et eh* accozzato iufieme ogni ih e foro 


pera? 
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Non date fède ite buone perfine* o X r r i 
Volgete dunque A mela fantafìa , 

Perch’io ui tioglio ogni cefi próuare 
Per marcia fòrza di filò fofia. 

D ouete dunque fapcre er notare. 

Che le cofe che fon cagion del bene 
Piu che’l ben flejfo fi den tener care ♦ 

Verbi grazia , cinque , affo , quattro , & treni 
Ti fan umeer duoi feudi ,non àloro , 

Ma a dadi fci sforzato voler bene \ 

Perche tu non poteui carpir l’oro. 

Ne umeer , ne giucar, ne far couete , 

S e non hauesfìn uoluto cofioro . 

Ma iondojla che tra le belle belle , 

Et buone buone cofc , cr $£tnc , er fretf* 

Sia la miglior l’ immollar le mafceUe * 

Et efcc cfo ne fia cagion la feto , 

Senza la quale il beuere è imperfetto, 

La fete piu che’l ber lodar doueteJ 
Diceva il fiyior Profiero un bel detto t 
Per moftrar che la fete era diurna , 

Lodando la cagion piu che l’effetto, 

Che’l primo ber la fera 9 o la[ mattina 
Dopo il popone .0 dopo la infilata 
Stimati a piu che Cjuità indiuina* > 
Chelanatural fete accompagnata 
Dall’ arti ficco di quelle uiuande 
pacatala bcuanda efier piu grata * 

Bevendo un’acqua da Uuar mutande 


wj 


t ifò 


> • 


.fjr 

tri 


n 


rjr 


vi 


A 


~¥, 


m 


biffe A r&ferfc gtd quejb parola. 

Dopo und fete grande , grande 3 grande* 
Che piu piacer di quella acquaccia fola 
Haueua burnito , che s’unboìticino 
Di' T rebbidn gli paffaffc per ld gold * 
Haueua und gran fete il potierino 
Patito un pezzo , CT uedcudld qua/i : 

Però gli parfe l’ acquarne cbe’l uino * 
lo ui potrei contar nuli* altri cajì y ^ * 

S’io uolesjl le ftoric fquadcrnare, 

Che uoi ne rimarrete perfuafì * 

Ma che fo io i io non uorrei mostrare 
Far del mdejlro delle ftorie adeffo , 

Ch’elle fon tutte ridotte in uolgare . 

Et non ci è koflc y er non ci è birro 3 ò meffòj 
Che nón fappid anche lui , che Cicerone 
F u quali quaji foldato anchor ejfo* 

Bdjh ch’io u’ho moftrato r per ragione 3 
Per authori^cr per effèmpli poi , 

Ch’io ho una buona opinione . 

Et chela fete tratta tutti noi 

Molto meglio , che’l Bugnola in F iorenzd 
Non ufaux trattar gli 'Auucntor fuoi. 
Quefl’huom uendeua la carne a credenza g 
E’ debitori in siti defeo fcriueud 
Vfandoui uneflrema diligenza ♦ . 

Et tutti il uenerdi poigUrddcua , 

O gli faceua radere al fattore 
* : Quando’ l fuo defeo far bianco UoleutL 

Q_ n/ 
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Sdre'ld febbre copi da fignore 

Per quella estrema fete ch'ella ha ficco 3 
S’c fi potcjfe bere a tutte l’bore. j 

O quei che fidano al goucrno con teco, 
in luogo di giulebbo , ò di ftiUato 
Ti disfìn cotal uolta un po di Greco „ r { 

Però tra tutti gli altri [augurato , 

Etdishoneflo è il mal della quartana 7 : : 

eh c to la fete al pouero ammalato * ^ I 

Qtte/?o fi ben , eh 1 è una cofa frana. 

Et io lo fo che pronai tanti mcjì ; J 

La fèbbre preffo , e 7 la fete lontana . ' o 1 

Sian benedetti i medici Inghileft , i 

Et i Pollacchi 3 e' Tede fichi eh’ al, manco 
E fanno medicare in que paefl . : I 

Com’uno ha mal gli fanno alzare il fianco ) 
Con un gran boccalacciopien di umo 3 
E*n pochi giorni te lo re ndon franco* .3 

Io co nobbi un Tedefco mio uicino , 

Che per una gran febbre , che gli haueud, 

H * re beuuto Ottobre er san Martino . a 

Ef al maeftrocbe gli promettala 
Lenirgli quella fete immediate , 

Po/ della febbre curar lo uoleud . 

Riffofe : c balta che uoi mi leutate 
La febbre 9 oni’io ho tanca pasfionc 9 
Poi della sete a nifi penfier Infoiate. 

Et fe faputo hauefie il compagnone y 
Che leuata la febbre in quello infante 
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Sé n y andana U Jctt dii badolone, 

Uare cacciato il medico ari 3 aliante , 

Et uoluto bautr feto à lor difetto: 

O T eiefeo gentil , ò buom galante* 
Haue’l Moro de Nobil gran rifletto, 

A baccegli J s’eglieran di quei buoni 
Cbedan fete lanotte mfln nel letto , 

Et uolea male a fichi badaloni > 

Et ancbor che ficai dolci com’un mele , 
Egli teneua frutte da poltroni , 

Et con ragione alle fatue guagnele } 

Voler mangiar quejk fìcaccie motte 9 
Cheti leuan la sete e pur crudele . 

Le frutte , come dir 3 nate n’un cótte, 

Che nonbabbi uicin qualche pantano 
Segli può comportare à cbile totte : 
Che le non fanno il beuer cofl Orano, 
Come mill* altre porcherie , che noi 
In bocca tutto’ l giorno cimettiano , 

Vn Eiorentin 3 che’l couofccte uoi y 
eh’ è ricco , er litterato affai neluero 
Ma non mi domandate il refh poi, 
Vfaua dir -, che nel farfi un crtjkro 
Era ogni fuo piacer , perche quel die 
Ilare bcuuto un pozzo intero intero. 
Io non uogliowibcl punto lafcìarquie 
in fauor delle lingue 3 le quai fanno 
Venir piu sete che le ffezierie : 

Et conofcmto ho molti che le danno 

CL « 


manzi à soppreffati , e falficciotti ,• 

Tanto piacer dritto trottato rihanno*. 

I» [omnia io truouo che gli huomini dotti 
Voglioti lepcfche , perche le danfete , 

Et [opra tutto i preti ne fon ghiotti y 
Chan buona entrata , come uoi sapete. 

IN LODE DELL È 

CAMPANE, AL S* G V A La 
TEROTTO DE BARDI, 
CONTE D I 
> VERNIO* 

^J[ f RA Tutte quante le mufìche burnane j • 

O fi gnor mio gentil , tra le piu care 
Gioie del mondo , el fuon delle campane 
Don don don don don don , chcuc ne pare ? 

Solo a fcntir quel battaglio in buon anno y 
Non ui fentiteuoi foUucherare f 
forfè fi pena a temperarla uri anno 
Come un liuto , che quando lo uuoi 
Metter in corde c pure un grande affanno « 
Quefìe al bel primo fonar te le puoi y 
E come fìanno lor fempre accordate , 

Co fi fiesfìmo in corde fempre noi . 

Et quanto piu son tocche ò malmenate , 


,* ili 

Tanto piu fanno il fuotio fagionató, . 

Et tanto han ben quant'clle fon fonate ♦ 

Io ne fili da piccino innamorato 

Del fatto broker quanto piu uo ih lì. 
Tanto piu mi ci fon rinfocolato . . . 

Et queflo amor cotal confitto m'ha* 

Di dritto un pizzicar , ch'io fon dijfioftó 
Bandir la lor dolcezza in qua & la. „ . . . 
P ercb’io conofcó chc'l tener ndfeofìo , 

1/ piacer c'ho di lor cauato e'I frutto, 

Mi farebbe un’hottiaccio tojìo tofto „ 

Che’l ricordarmi fol qtiando era, putto 
il gran piacer c'hebbi di due campane. 

Mi fan uemr in fucchio tutto tutto » 

Et jhuo allbor le belle fettimane 

A rimenarui drento un mio battaglio 
Che m'acconciò un firdtc colle mane 
Et pure or fe mi uenifie in taglio 
Vna campana nucua , fa pcnfkro . 

Che dua colpi i darele nel bersaglio'; 

Ma fon le donne che fan dadoucro 

Ch'à queflo fuón ne piu ne mai sedimentino j 
Com'un uillano a un F icó fan pierò . 

Ne penfar 9 che a fonar pigre diuentino , 

Fin che'l battaglio non fcapucci ò efed 
Della campana ò le funi s'allentino ♦ 

Ma come è uerifimil che riitcrefca 
Si ghiotta cofa } CT di tatuò piacere , 

Che par che per dolcezza il fiato ci efedj 
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Vn fuon che'l ghiotto ne lafcid il tagliere , 

Io Studio il fauio 3 il monacò la cella, 

L* ufficio il prete , il dottore il douere* 

Chi non impegnarebbe la gonnella 3 
Ver hauer fempre in corpo quel contento 
D'un buon battaglio in mezo alle budetU 
Vero fian uolentier prcjjo un conuento 
Le donne 3 come a dir fanto Ago fino a 
Ch' a ogni fiflicciuola ui dan drento* 

Che quel jentir fonare a mattutino 3 
A terza 3 a fejhja donna fa lieta 
Viu che tutti i piacer del M agnolino » 

Et non è uecchia / i rancida & uieta 
Che non s’intenerifca in fu gli arnioni, 

. S e fente un feempio fonare a compieta* 
lo ho uijlo a miei di mille uecchioni 
RmgaUuzz&rfi tutti pur uedendo 
Vn battaglio per aria ciondoloni » 
j Ma per ciò che l'andarmi bora auuolgendo 
Senza qualch'crdinuzzo 3 a mezo A goffo 
Sarebbe a Siena il fenno andar catndo. 

Vero uo farmi Un pochin dadifeofio 3 
Et mollrarui le cofedi piu Stima: 

Voi andar dritto al fin ch'io mho propofto* 
Dunque jhte auuertiti in prima, in prima 
Fin ch’io ui moftro tutto il naturale 
Di qufl fatto non mai piu detto in rima » 

Le campane hanno intorno una cotale 
Ritratta proprio com’una corona 3 


Anzi uni coroni il naturale* 

Voi coli entro oue’l battaglio fuoni , 

V’é largo Jargo,& / curo ffettro filtro , 
Concentrar propio nella ¥ alt arena . 

Dico eh un I talian firzuto e duro 
Ottenne per lor rnezo una uettorii 
Ver che Vusò in cambio di tamburo . 

Et per rtdur qucfto fatto a memoria , 

Egli ordinò di farle incoronare .1 

C b y a Ficaruolo è fato quella fiorii* 

Come fi a dir che uclejfc lor fare 
Quelta gr Manda ^dcciò che le perfine 
Le douchmo amare cr riguardare * . \ 

Quei tre buchi fan gran confu [ione , 

Cb’ell’ban neW appicagnolo e nel uero • • 
Gilè puffo i/nttfo da poche perfine * 

Et quella opcnione ha piu lo’ntcro, 

Chi come in tre il battaglio sadopra , 

Co fi tre buchi lor facefie il clero , 

Ma io non uo già io feoprir qucft’opra, 

Con dir quai fien quei buchi 7 cn quallafunt 
Manco fi logri 3 e l’huomo manco fiuopra * 
Lifia che le campane del comune 

Suonano a fucco^a raccolta , a martello , 

Al fremo 3 al tondoni quadro delle lune ► 

E cci anche da notar un colpo bello 
E’ una ragion,chc chiama a cena i frati 
Che fi fuona diruto col martello, 

Et fi uoi fitte mai in fan Marco frati . 
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A Ì tempo chi parer piu ch’effer buoni 
yi faceua acquijhr i magifiratu 
Ve n’è una nel cbio/ìro penzoloni , 

E perche fdccin quejlo s’io no’l dico , 
L auofira Signoria me lo perdoni * 

C he’l uoler un Conuento per nimico , 
che fli ufo fu pergdmi a griddre , 

Non è da confìglidrne un uoftro umico , 
Setizd che u’èfu tdnto dà notare 
Che A dirui il uèro e non me ne da il cuort 
Votemene d mio fenno fodisfure. • 

Ben ui Aprirò perche quelle deUe bore , 

Si fuomn dd rouefeio y ò fi fu fitto ' . 

Per lor reputdtione , ò loro honore 3 
Ch'io fo ben Signor mio che non u’è putto* 
Ch’ a drieto fempre uan quei mAgtftrati 
Che fon dd piu 9 ò in potentiafi) in atto. 

Va il prior dietro a tutti gli altri frati , 

Non haucte uoi uifto a procijfione 
A dreto a dreto andar fempre i prelati $ 
Qucjhfu adunque la uera cagione 3 
Che fi dietro il battaglio a gli orinoli , . 
Che l’ir dinanzi ha men rìputationt » 

Oltre che fi dan dietro i tocchi foli 3 
D<* una banda , e puon adagio prefica 
Batter i colpi come tu li uuoli* 

N el mezo non potrebbe auuenir quefio } 

Che come la campana entra in furore 
Non fi può cofi dare i colpi a fefio „ 
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Quejlo e quel fwm che ticn liete lefuor'e , 
Et /opra tutto quel fonare a me/fa 
Le fa uenir tutte quante in feruore «. 

Io conobbi a Perugia una Badef/a , 

c he come Vecchio al campanaio uoltaui , 
La fi fueniua in cella da per effa . 
fi padricciuol chen del fonando andana 3 
Tanto fono fonò che’l poueretto 
Poco mancò che non fi fcorticaua 
fan le campane i frati andare alletto , 

Et fe poi a mattutin gli fan leuare , 
Come credete non Vh anno in inetto* 
Perche quello V affretta la comare 
N el por ricalerò fotto il campanile , 

Che fi uorre fornir diconfèjfare ► 

Quell 3 altro. ha caro d’ufcir del couile. 

Per riuedere in uifo il fraticello , 

Che gli ha tolto a nutrir fotto il fuo Me 
Cbe’l fuon delle campane fu il piu bello , 

E7 piu dolce di tutti gli /lomenti y 
Io credo haueruel dipinto a pennello * 
Ma fe gliè amico ^ fe Vufar le genti 
che furo inanzi thè Noe fucciafi 
Quel uin.che truffe de primi fermenti, 
Queflo è bene un de piu profondi papi 
Che noi h Marno ancora hoggi tentato , 
Et non è miga da huomini baffi. 

Molti han già detto che Vhanno trcuato 
Tra gli ì lomenti di Uabucheforre^ 
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I/j guazzabugliomézò fotterrato S ■ o 


q uefio nel ccruel mio molto non corre 3 ■ \ • - 

Perche giic fuon da far fi manifefto * » \ * -i , 

Se foffe ben ri* un fondo d’uno, torre ' ' noo ci 

lo ho uolutp trouar queflo tetto 

Percb’ ognun cerchi fe l’antica gente • 


Conobbe qycfìo fuon, come ft il refio ♦ 

Et che do fc afe fi pongo mente J /" T 

Se 4/ fcwpo nojlro cgliè ttito trouoto , - . 


O fefu pur in ufo anticamente. 

QU’jlo è ben ucr , ch’all’hor per ogni lato 1 1 

Non /è nc uedeuo uno' penzolare , tne*) 

E cfc’tfn battaglio a dieci eroun buonddto , 

Vedete boro in burchia come ufon fare 

Quei gran Bdfcto, cefi foceua all otto ; > 

Lo gente tutto 3 er non crcdeuo errare ♦ O 

M 4 hor lo cofo altrimenti e ridotta , -t : v-i 

Et fon folite in piu riputattone t r ’ > 

Cfce ogm C hiefa uno fe n’ha condotta » £'.ì 

Ef queflo auuitn che lo religione . - c 3. 

• P/m che l’antico affai ,fi udì di loro , c vó ol 
O ni’ elle fono in maggior diuotione . ' v ? % 

. E tperò ordinò nun conajloro 5 1 

Vn certo di quei buon papi aU' antica 9 ) 

Cfce ci lauoraron di ttrafiro * V o J . p 
Che lo campano fi, fi benedico , 

Poi fi battezi 3 c fe le ponga il nome 
Prima che in campami l’ufficia dica * 

Gforgani ch’ungo lor fan fi ben come ± . ì" 
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Si dica il uefiro , cr le meffe cintate 
Non hanno quefto honor [opra le chiome * 

Che le lor canne non fon battezate 3 
Ne nome hal'una Pier, l'altra Maria, 

Come hanno le campane prelibate , 

Vorrei far fin : ma fento tuttauia 
Vn battaglio di dietro dire ferini , 

Metti in rime fi dolce melodia . 

Io che fi ancora i latin per gli attiui , 

Mi gli molto 9 er li uorrei pur dire 
Ch'io non uo ancor declinar pe pafiiui * 

All'hor frughigli quando io uo difdire , 

Tal che m' e fòrza ubidir 3 s'io nonuoglio 
D 'un colpo di battaglio sbalordire , 

Che ben fanno le mufe ch'io non foglio 
Girle cercando piu colfufceUino, 

Ver non gettar lor dietro lopra , e'I figlio , 

Non dimen gli è poi il fuon tanto dittino s 
Ch'io do le fi alle al buon battaglio : auengd 
ch'io non babbi lo ftil molto latino ♦ 

Et dco che feci è uerun che tenga 
Le campane in difiregio, all'eccellenza 
D exampanili un pocolin fi attenga ♦ 

Et fe ci mette un miccin d'auertenza , 

Et uedra che ne piffero ne ftorta 
H ebber mai caffo, di tanta eccellenza . 

Di qualche co fa sè la gente accorta , 

Poi che la fa lor dietro quella fiefa 3 , 
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Ch'ogni campinHùzzo [e ne porti* ■ ‘• i ' : 

pirouui co fu da non ejfcr crefa 

Che fono in Roma, mille campdnih , 

Che i Preti entro ni (fbntfon pif t che in chic fa, 
P campine piu dolci, e piu gentili 

Che i ptffrr/c bene han le bocche frette 
Come faceuon gli huommi fottili r 
Per ucjlro amor tant-ppcra fi mette 
A fare i campami, che acconci jhnno 
Con mille gode, e mille nouellctte , 

Voi dimojirate in qual mefe dell’anno 

Son lunghi giorni , CT come il uerno ancore 
Si fan piccini, & ponendo feti uanno. 

Pel uojlro tentennar per uoflro amore 
il tempo fi. dìuide iti mezo en quarti , 

Quefto è il pianeta che diftinguc I hore » 

Et non è il Sol chc’n quejk noflrc parti 
Sta folo il giorno , er come notte uiene 
Rcfiiamo al buio come huomin da farti » 

Et anco il giorno bette ffeffo auuiene ' 

Che i nugoli lo cuòpron tutto quanto l 
Hor ua^ér guarda all hor che bora è gliene^ 

Et però uolfe San Eranccfco un canto 

Togliendo alle campane il lor diritto | 
Per darne al Sol fi falfamente il uanto * 
yh tri/io a me , doue mi fono io fitto i 
Che fi torna a gl’orecchi a fuoi amorcuqli 
Io non farò fìcur fin in Egitto * 

Ma dichino all’hor mò quejlifamoli 

Che 
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Chetiti piu un tocco fot <tun hon battaglio. 
Che udlli } & monti , & bofchi gencfircuolì. 
Poeti non m*attacate un fonaglio-, 

Con dir che (pcjjo uttd rimi medefima 
Ripiglio e*n la grammatica m* abbiglio* 

Ch* io uel uo dir per non tenerti! a crefima, 
Che*nloddr le c Amplile, ò fdlde , o fefie» 
lo non micurogmjhr ld quarefima. 

Et Anche qudtido ben difpojto haueffe 
A offeruar le regole del Bembo , 

Sdre forza di bdttdglio m* Arrendere* 

Et quinte uolte me*l cacciajfein grembo 
Tinte fare A fuo mo y cotti m* aggrada 
Sentir dar quei fuoi iocchi]pcrifghembo. 

Et perch'io ero ufeito della {brada, 

Sara buon che ui torni , che ld gente 
N on dica eh* io nonfodouemi uada * 

Via fate che*l mio dir tenghiate a mente 
lnjho à tanto ch*io u’haro infegnato 
Come fi bah fare A fonar dottamente * 
Vorrebbe il doppio durare un buoniato y 
E nel principio effer menato adagio 9 
Poi da fezo tener piu Jpes fletto. 

Poi fui finir , far di uuouo a bell* agio. 

Anzi in quel modo proprio fminuire 
Che fa fonando a collegio il palagio «, 

O che fmacata dolcezzu è fentire 
V/i certo mormorio che la campana 
Suol fare appunto in fui bel del compire « 
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Suonafi di noto - poi fra fettimana 
Ccrt’horc&rauaganti , me t bifogn'i 
Tacer 9 che chi la guajh e chi la fciand. 
Quejb dirò , che chi non uuoluergognd. 
Glie nccejfario che le funi meni 
Cotal che duri il fuon quanto altri agogni, 
Che s’<J un tratto che n campami vieni , 

T ucompifci il sonar joi tene uai, 

Tulajci i parrocchian difdegno ptVttì, 

E t fen quefb le fchicneatte non hai. 

Che quivi )h la fòrza del fonare i 
Al cherico la briga lafccrài . 

Che qucjti cotalon lo pofian fare 

Cbanno fchicnaccie # che alle uolte ho tdfl 
Le campane er le fimi lor ffezzare 
Con bocca anche fonar ffcffo s’c uitlo 
In Roma già da certe camiciare 3 
E t nota il modo ch’io non paia un fritto 
Mettiamo cafo ch’un uenga d fonare 
N ’un campanile , cue cinque ne fiano. 

Et tutte et cinque le uogliaadoprare. 

Co i pie se» piglia due , cr due con mano , 

La quinta poi fi prende con la bocca 9 
Et fasfì un suon à cinque da chriftiano ► 

Ben fai che a pochi tanta forza imbocca 
Natura auaradcifuo beni, citi oltre 
Tante campane per chiefa non tocca . 
Suonali qucfto fuon fatto alle coltre 
P ero cke’l campanaio nel campanile 
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Tuo far U riarma , er fonar mentre poltre* 

Di qui fi ue de sci suono è geritile , 

It fe lo fa con agio il fonatone, 

D a poi che lo può far fotco il ernie* ' 

S*io ui dicesfi che eoi culo ancore 
S’ adopera il battaglio 3 e fi rimcna y 
Voi pcnfertfic forfè a qualche errore* 

E t pur fi fa per fchifar quella pena 
Di far con bocci y O'rouinarji ì denti 
Cofa per dirne il utr d’ingegno piena * 

Che fi piglia un bnfton lungo da. ucnti 

In uenticinque dita 5 ci r fi s’attacca * ' 

Ai pie la fune inmò che non allenti * 

Po/ tufi mette luna er l’altra lacca 
A seder sópra y la fune menando 
Dinanzi al corpo y er poi fi suona à rnaccd 
Col odo in giu y e’n su ben dimenando 
Con poco fconcio ne farai ufeire 
il suono adagio a er prefio al tuo comando ♦ 
lo ui potrei mille alpe cofc dire, 

E feoprim mille altri colibeti y 
Ma e mi par pur tempo da finire» 

Ch’aedo ch’io manco fuppltr anno i preti % 

Che mettendo il battaglio alle campane 
Di quefti mumfkr tutti , i fegreti 
Tutti , eh un non ne manca hanno alle mani* 
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d’vna civetta* 

G Entile augetlo , che dal modo errante 
Partendo, nella tu.upiu uerde etade 
Hai’l timer mio d’ogtn ben priuo e caffo: 
Dalle fempre beate alme contrade 
La doue Valute / empiicene , e fante 
D rizzan depofio il terrcn pefo , il paffo 
Afcolta quel ch’affaruicmo al saffo 
Che tien rinchiufi la tua bella {foglia, 
Del partir tuo , la notte e'I di fi lagna : 
'E tutto il petto bagna 
Di lagrime , eri/ cor colma di doglia : 
Che per{ì ogni piacer al uiuer mio 
Quel di, ch'ai del fanta JficgajVil uolot 
Da indi in qua ne graffa ne gentile 
No» hebb'i cenami 9 ma magra et uile t 
Tal che fouente al mio defeo m'inuolo , 

Et fon uenuto , fenza te in oblio 
A i pettirosjì a beccajìchi oidio 
Dire odo pofeia andando tra la gente 
Quel pouerindiuien magro fouente » 
Ohimè 3 che chiufi son quegli occhi gialli. 
Che foleanfar difendi ,edi doppioni , 

Et del ben di banchier , fède fra noi : 
Spczzinfi adunque e brucinfì i panioni » 
Et fecur per le fratte 3 er per le uaUi, 
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I petti rosfi fe ne uadin,poi 
Che la duetti mia. non è con noi : 
c he con quello [montare & rimontare , 

Et bora in qua & bora in la uoltarfl, 
Abbajfarfi, e inalzarfi , 

Ve a tutti intorno a fe gliaugei fermare : 

Et lieta c r uagaogniun tenea fcjfcfo> 

Et giocalaua con talmarauiglia, 

Che quafi a marcia fòrza ,er lor difetto 
In fui ucrgon gli fra balzar di netto ; 

Di poi lieta uer me uolgeale cigli a 
Q uafi uolcjfe dire un uen'è prefo y 
M i tene a* l core in tinta gioia accefo y 
Ch 'io diceua tra me mentre ella è uiua 
Sarà lauitamia dolce , egiuliua. 

Non banca aicbor il uago ammaletto 
Vifio feiuolteben tonda la luna , 

Quando morte crudele empia, Puff alfe. 

Et in un tratto con doglia importuna 
Cotal le ftrinfe il delicato petto y 
Che d’herbe , ò di parol uiriu non ualfe 
A trarla delle mani inuide , er f alfe : 

Ond’ ella del suo mal prefaga , uifto 
Venir la morte a fe con pronti pasfi: 

Gli occhi tremanti, e basfi 
Mi uolfe , er diffe, ahi [confólato 9 er tritio 
Sozio , con cui già tinti & tanti > ugelli 
F att'babbiam rimaner sopra i pan ioni 
Venuti ibora ch'io mai uoli in cielo 
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Semi del mio mortai terre/tre udo ; 

Et douc le ciuette i eiduettoni 

Gli allocchi 3 ei guff* leggiadretti & fndU 


Si poffm lieti , il guUcrion con eUi 
Delle fatiche mie pojfa fruire: 

Rimanti in pace er piu non poteo dire*. r 
Qual rimario quando primter maccorfi 
Del cafo borrendo , ffauentofo er fiero 5 
Et marauiglta è ben ccm’io fra uiuo * 

Qual padre uidc mai dejlro } er leggiero 
Eigliuol yfopra un dejlricr frroce porfe 
D'ogni udta , d'ogni pigrizia fehiuo : . " 


Mentre corre piu lieto 3 er piu giuliuo 
Cadern'à terra s er rimanerne morto: 
che cangi affé la fronte cefi preflo 
Corrilo ueggendo quefto : 

Et lungo ffazio fuor d'ogni conforto 9 
E senza il pianto poter dar la via 
Stetti y pur poi con noce affai pietofa 
Rivolta al del gridai , chiamai uendetta: 
Ahimè chi tolto m'ha la mia ciuettx i 
Anzi la mia fcreUa , anzi la ffiofa ? 

Anzi la uita , anzi l'anima mia t 
Quell a eh' affare una buffoneria 
Toglieua il vanto ài gufi er barbagianni , 
"Degna di jhr fra noi mille , er imitami*. 

Che farò Uff o il giorno adejfo quando 
Sono i bei tempi 3 dopo de/inare , 

P rinato della mia dolce compagna i 
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che mi folci con tffa femprc ànitre 
Et con un a finti mio diportando 
H ora per quefia 3 hor per quella campagna 
E m cantando illufignuol fi lagna: 

Et dotte fuernd. il gentil capinero : 

Et deue il male accorto pettirojfo 
Alletta piu non pcjfo : 

Età s’mgnffa il beccafico nero 
Tender l’mfidic , er mentre io li prcndeua 
Vnmio fcruocarcaua VafincUo 
Di legne per poter cuocer la ftrà 
La caccia ? er far con effa buona cera: 
Cofi lieto pafixua il tempo 3 c r quello 
c he [opra ogn 3 altra cofa mi piaceua y 
Era il ben pazzo eh 3 eia mi uoleua: 

Hor tutto il mio diporto , e 3 l mio riparo > 

E piangerla sua morte col fomaro, 

Canzon fe betiuedi accefo il mio de fio 
A far piu lunga la tua rozatela. 

Et la ciuetta mia porgert 3 il filo , 

Stanch 3 è la penna , e cotal fatto t 3 l fiilo 
Com'al foffiar de uetiti una candela : 

Vero uo poncr fine al duro pianto 
Che ci far a chi piangerà altretonto , 

Con fiil piu graue , piu canoro , o bello 9 
Se non m'inganna il mio caro affretto* 
Eifcrcto afinel mio che già portaki 
Sopra gli homeri tuoi, fi ricche piume 9 
Et ogni fua maniera } ogni cvfiume : 
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Et le prodezze fue tutti i fuoi gcfti 
Già tante fitte lieto ti godefti : 

Con quella uoce tua chiara er dijkfd 
VLofira quanto U morte fua ci pcfiu 

IL FINE. 
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(•^TAVOLA DELLE RIMEJ* 
,DI MESSER AGNOLO 
FIRENZ VOLA» 


Al M A Gentil 3 ch e pria che Vhuman uclo .6 f 
A rfi gii in felua dfpra Scludggii & folta » in 

Abbraam 3 \faac 5 er Efau parimi » 19* 

Ancor che le mie mal uergate carte » ìoT 

Amor fceffo er gentile. 28» 

Amor 3 poi che beltate è la tua fede, 29^ 

A c&c andar fi fuperba 3 ò Verde faìna , 49^ 

A /e Guagnel ch’i ubo pur dato drento » ìisT 

Ben s’aUegraro il di le pure uene . >7» 

Benvuoi poco , 0 fungente mio dolore * • 1 8*_ 

Beatt amanti 9 ò ben locato zelo * 3n 

C 

Come^dtfare il manfueto agnello » 7* 

Cfoi /m cfce «e gl’occhi a quefla mìa . 9 * 

Chiunque ha gli amor fuoi m contrappunto » 1 4* 
Cfri dice che qicl pouero muletto. su 

Chi porrà modo al giujlo de/ìderio ? ijT 

Cofì uinca 3 V incendo 3 alta uittoria. *7» 

Come conobbe ben madonna, il giorno . 4 °* 

Cbi fu quel che ne gl’occhi al mio Signore » 4n_ 

Con chiara uoce il mio piu chiaro Sole » a* 


Càndido fairto , ch*il terreflre utlo. 

C he fòjk tetta gii , che uxlcrofa. u. 

Come h aurati fine i cominciati affanni . ss* 

C hi è Pirrbà » quel leggiadro giouinceUo. 37* 

D 

Deh le mie belle donne er amorofe. sT^ 

Donna , s’ìo mojlrai gii cantando il fuoco f s*- 

Dorifu gentil , fe troppo audace io fono . . 6 , 

Dorma s’ìo chicfi quefto ei r quel colore * 8 . 

Dorma , ch’a noi quagiù fólti da cieli. 

Donna gentil , al cui uxlor l’impero. 1 o. 

Deh cerne oìtr’a l’ufato iiuicn bella . 1 2» 

Dunque è pur uer , eòe /a tetta Seluaggia «. 1 4 »_ 

Da /e tette contrade ,che di uecchie . is. 

Dorma . ch’io w’arm tomai koi fletè chiara* i^r 
Dunque haurò faefo tuttn i paffuti anni . 3 2. 

De/ nuouo addiaccio ifemphci pallori . 33. 

Deh come pregno era i/ m;o primo addiaccio . 34 
Di folta felua m chiara er bella fónte. 35. 

Donna jra l’altre donne honefla er faggià* 487" 
Dapoi che uoi Lfciafk,ò Martmozzo. so. 
Deh come da lontan feorgo il gran Gioite. ■ 31» 
Donna^che uoi fi gonfiata & fuperba. si. 

E 

Et anco talbor mangia una duetto. 49* 

Ecco ch’io torno Jupremo architetto. 84. 

F 

Forca e ch’io torni a la feluaggia er fólta. ir* 

G . ... 


Grande (ùUgrczZdjChc n’hanno i cartocci 
Gentile augello ^che nel mondo errante * 

G là cominciami il Sol le cime ai codi* 
Giùuin,cbe pari ejfcr propofio [opra* 

H 

H or fi che caro ci è U nojlro foggiorno* 
Hor fi che un bofco tornerà il bel P rato* 

I 

Il primo di y eh* Amor mi fi palefe * 

In quella notte , in cui denoto c r pio m 
lo penfaua dime , Signor mio caro , 

Io m'apparecchio à cantar di colei* 

K 

Kndidi ingegnila cui dato è di fopra ♦ 
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35 * 

45* 

II* 
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Sj* 

99^ 
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Ld celejk clementia , il [acro uoho, io* 

L’onnipotente effentia , che preferire. ti* 

Leo, la tua fornace, si* 

Ld noftra mandria , (7 nofiro gregge, il nojlro .34* 
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Madonna ì Voffèruanza de la fide* 7* 

Madonna , chiaro hauenlo uifto il mio * tu 
Madonna , poi cfce uofìra alta mercede * 1 4* 

Mentre chc’l mio defir con grechi appago * 19* 

Mirtei fe uoi benigno agn’hor cercate * ii* 
Mona Marta , j’io ho enfiato i talloni * \t* 

Mentre chr dentro ale nefande muri * n8* 

Madonna fi di douero fi pure è ciancia * 8 z* 

M entre il tuo btUo Aprile 3 1 » 


Quinti ([eruXndo l'odorlte /foglie. z. 

Qu.d muro in mezzo è meffo^ nebbia fólta* 9* 
Qucjb, bella canzonetta . 1 s. 

Quando tu me 3 & io te rifcontrai . 1 8* 

Quando tra molti amanti ad bora ad bora . • 41* 
Qual uenturafu quella 3 almo mio Sole 41* 
Quale ofcura ombralo uer qual folta nebbia . 3 s 7 ~ 
Qucflo collar [colpi la donna mia* 43» 

Quefli uoflri [aiuti in generale . so»- 

Quel uiuo Solaci/ a la mia vita ofcura. 7 <> 

R 

Rosa fra & Seluaggia , pure è uero. i. 

S 

S pòrto gentil } cb'a la beltà terrena. $. 

Se quel caldo de[\o , cbe'l cor m' ingombra. 0. 

Spirto gentil 3 chcl bel uelo bai in gouerno ♦ 7, 

Se tu non parli ’ er io dico nien te. 1 3 „ 

Si bella la mia donna a gl'occbi manti. 

Stando il popol d'intorno al [auto altare. 1 1. 

Se per [ciagura le nuoue fi rocche » 

S'io uiuefii piu tempo cbe'l difitte. m 

Si raro ahimè perche , perche fi raro. j s. 

Se ben già auenne , eh' alcun mio bel fiore. 1 <s. 
Senti fèdel la turba uniuer[ ile. 1 [ 7 . 

S'io bauefii qui in Prato le pretelle. 8oT 

Se ben uoi cofi chiaro ingegno hauete. iJT 

Se del peccato altrui la penitenza. s : » 

Si dolce è fignor mio y fi bello il pianto. 36. 


Se la donna gentil , ch'altri ejfer mia . es f 


Sìdui Amor buono er utro tefrimonio ♦ 

Sonora turba , a cui dato è dal cielo. $ 7 , f « 

Signor 3 nel furor mio non mi riprendere* 86. 

T 

Timida Gctofìa , per qual cagione . ». 

Trd tutte quante le mufìcbe bumane . «4*— » 

v 

Vin/è H annibatle , cr Wd/ /èppe «/dr poi 6 . 

' Vorrei Jomia^ucder ut , cr no» «orrei : 1 9*— ; 

Vicino al mio natal fiorito /oro* 17. 

Voi pur la cena Tahr'hier trangugi: fie . sti- 
vatine , uile animai , contento e allegro . ' 16. 

Vener cercando il figlio, che da lei. jB — 

IL FINE. .- il 



'ERRORI DELLA STAMPA. 

A carte s. Et per le^Et le. io partono 3 partedo n. 
regni /egi. n. ti lcgò 3 ui legò. 24. £ P rato , O 
Prato 17. Ch’a uoi,ch’a noi. ^.frorer^fferar 
w.EratirEra.. 42. o ««* O utto\ 47. Voiafo * 
c/ecìd, ciccia^ w- h non cennajlmnocen 
tia . 64. ogun chcn,ogti iucche. 74. boutade aiu 
ta , boutiLauita. 78. iui fra gValtri 3 iui un fra gl 9 
altri. 79. fatto, fato. sy. il mio, il tu0.z7. fc con , 
/e non c o .104. che fi>irto,cbc fpirò. io a. accoglio 
accoglienze. io 7 fcicpefiepe..chittJ^gbiaia. 
ricche non fononi molta importanza , 
tono d/ii diferetionc di chi legge. 
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